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ggELLE Vigilie della not- 
te, cagionatemi dalPin- 
quietudine della mia in- 
S% firmità,nonhò potuto sì 
frenarla penna, ch'ella non habbi^ 
di nuouo voluto machiar le carte de- 
gli fuoi rozzi , e mal correnti inchio- 
Itri, g]i quali come già in pofTefTo del- 
le grazie di V.A S.ardilcodi nuouo 
fbggiogarli aTuoi piedi,fupplicando- 
la a voler compatire le imperfezioni 
di efn,sì per la debbolezza del mio po 
co talentoxome per la fiacchezza de' 
miei penfieri da continua indifpofi- 
zione oppreHì , facciami dunque 
V. A . mere cde d'accettare in quefto 
giorno di San Giouanni fra il nume- 
ro fo Stuolo de'f uoi doni quefto pic- 
ciolo dono delle mie Rime,quali con 

A z ogni 



ogni humiltà pofsibile glene dedico 
e come parto del mio deuoto aifetto 
le permetta 1 aura della (uà protez- 
zione mentre facendoli humilifsima, 
eprofondifsima reuerenzali priego 
dal Cielo tutte quelle grazie, che fi 
deuono al fuo gran mento li 24 .Giu- 
gno i<^3 8. 
Di V.A.S. 



Bumilifs. Deuotifs. é- Obbligatifs.SernA 
Margherita Cofta^ 



A chi 



Oo 



L Ettore fcufa rimperfczione di 
qiiefle poche mie rime, poiché 
opprelfa da coniiniia infirmitado, 
non per fludio, ma per trauiarmi dal 
duolo,dalmioaffatigato ingegno mi 
ven:. ono fomminiftrate. le hò non di- 
meno voluto dare alla luce queflo 
giorno di San Giouanni, per moftra- 
re anch'io TofTequiofo offizio della_> 
miadeuota offeruanza alla Serenif- 
s ma Cafà de Medi ci;compatifci pe- 
rò leggendo gl'errorijch'inefTe trouar 
potrai, mentre t augurio ogni bene. 

Protcfl:.! dcll'Auttora . 
E Voci . Cielo, Idio. Fato, Fortuna, De slina, Ange- 
t lo. Par adi fo. Ce le si e Divino Adorare , Idolatrare^, 
che p potrebbe pigliare in altra forma , ijr ejser male in- 
tefo , l'ha dettato all' Aut torà lo S f into di roefìa , e l'c^ 
deteftarehhe ,fe non che le porta con ogni humtltà à rice- 
nere le vere interpretazioni doue sUnfignadt fauellare ,. 
t'I retto cred(r< per faluar CAnfma,e non per allettai 
iNngegnu 

Del- 



Deiriliuflrifs Signor Bali Ferdinan- 
do Saracinelli in lode del Violi- 
no, et della Sig. Marghe- 
rita Corta. 

DI fe nice e la penna, e chi tinuia > 
Bella fenice fifuo dtrynon meno; 
Da picciolo Inflmmento alta armonia 
Ne caua aWhor, che fe n adorna ti feno . 

Non vii mai AhhitatorT irreno 
Pm ^ago fuon, più dolce melodia; 
Ne mai nudrì d Athene il bel terreno 
Spirto, ch'vguale a Margherita fia; 

Il dir Hi almo fìupordel fecol nojìro, 
SoaueKedé' più, foam Ctgni, 
S arcbbe vn declinare ilmerto voHro : 

Ammiri ti Buono, e Hrugganfii Maligni, 
C he non fu ^ifio maipm bello fnchtoflro, 
C y intener ifc a i Cor d a fpri Macigni. 



Del 



DelSig. Alefsandro Adimarì 
In lode della Sig Margherita Corta, 
perle fuePoefie del 
Violino . 

S^y^lt armonia d njn uenùcel fonante 
TraS irmga mutata in cannale infroda. 
Il Dio Pan s'arrenò tutto anelante 
Delt'umdo Ladoneinfu la [panda; 

E Un Kiua a Perteo trai rami i e tonda 
C orfe fer vno alloro ué pollo amante , (da 
Deh quato maggior pregio alterno ìabiiò 
Per ptu bel fuono, e per più bel fembiante I 

Non 'verde legno^oCana habbiam vicino.(fo > 
Ma trasformata,a bella COST^appref 
La C etera d apollo in V lolmo; 

Onde con piti ragion dourebbe adejfo 
C or r ere intorno a ciucilo fiion diurno, 
Pane^ e Febo non fol, ma Gioue Jlejfo . 
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DELLA SIGNORA 
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DONO DELLE SV E KIME 
Al Senni fsimo 

FERDINANDO II 

GRAN DVCA DI TOSCANA 
Perla Fefta di San Giouanni. 

I D I L I O I. 



OGGI i tìoogn'vn s inchina 
Agli tuoifiedi ( ò Sire) 
E con douHto dono 
Vbtdienzjati rendtf 
fra così ricco Stuolo, 
Di roz^Zjii e nudi carmi 
H ùmile Ancella in que fio giorno anch'io 

offro in fi^ciol' omaggio fi dono mio: 
De' tuoi 'Vaghi Splendori 
Immota ammiro^ e miro 
Il AdaeHofo^e lampegiante Ciro, 
O Duce deltEtruria, 
Duce d'ogn altro Duce^ 

B Sot 
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Solhoggi in te fi 'Vede 

D'ogni gloria fubltme altera fede . 

Qiial gloria jia, ch'eguagli 

^Ha tua immenfa gloria? 

Qual vanto fiagiamai) che tipreuaglt? 

Dell'ano , e t altro polo 

Tufol femhri Signore; 

Da te Colo o^ni lume 

Kiman quafi abbagliato : 

Jn te fonti digrazje 

Pioue il Cielo, e la Terra 

A tue rare arandez^z^e 

Ogni grandetta cede; 

E folo d pregi tuoi 

Cede fuperbaogn jìlma 

Jl cor» la vita , e dogni fé la palma. 

Ecco, cìotn coppa aurata 

Dono pregiato , e caro 

T'offre contento , e dona 

Sì ricco S tuoi de' tuoi Soggetti (ò Sire) 

Altri in coppa d'argento 

La 



La domta merce tirende humile? 

j4ltrt in bel vafo d'Oro 

Della Lupa sì fiera il don tiporgCy 

E con humtli detti 

Sotto ti tuo forte Uccio 

jPjumil la rende in braccio? 

E 'Tanti , e Tanti io 'veggio 

Di richi doni alteri 

Venire a te dauante 

Con humilcorcy e [aggiogate piante, 

ch'io fatta ardita ancora 

Con quella pura carta 

D'of 'tiri inchwfiri tinta 

Vengo, non con la man ripiena d oro* 

Odi ricco t eforo, 

0 di coppa d' argento^ onjafo aurato 
Torto il mio dono ornato; 
A4 a nudo d'ogni gioia 
Pouero, e nudo dono 
H umile agli tuoi pie cedo , e condono; 
Spogliato d' ogni ben (Sire) io ti porgo 
B Z Que- 
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Quefioftcctolo effetto del mìo a^etto^ 

E^à y che dar non pojfo 

Gemma fregiata, e rara, 

De miei poueri carmr. 

Della mia debhol penna. 

Del roz^z^o ingegno mìo» d ognipenftero 

A Te (K.egio Signor ) cedo fImper(y; 

E come ogn Altro io dem 

EJf ?r da Te gradita; 

Benché non t'offra quel, che mi diniego^ 

L d mia pomra Stella; 

Chefnda i miet Natali 

Il Cielo a me prateruo^ ♦ 

Di ciò nulla mi diede y 

AnzJcon dnri, e difp erati affanni 

Aé'ha fempre oppreffo (ahi Uffa) i me fi, t 

Touera nacqui , e viuo - (gì^anni,, 

Tonerà, ed infelice, 

Aitferabil refpiro, 

E fempre in crudo duol languo , e fofpiro . 
Aiendtca dognibene, 

Berfa- 



Ber faglio difortmat > 
Ofprejfa da deflino, irùquo , e rio 
Che donar tipofs'io? 
Non altro dar ttpojfo, 
Ch'augurarti dal C tei con le mie rime 
Ogni bramatatua gloria fuMime. 
Ogni tua 'uaga 'voglia 

Fta Iteta ti f mmo Gtoue; 

A te fan fewpre humili 

V'vno, e f altro Emtfpero; 

Fauorifca ogni Nume il tuo penficrOr 

Giù no corte [e, e lieta 

Tecondu tuoi de fri, 

E di feconda , e rifplendente Prole 

jiccrefca lo Splendor del tuo bel Sole ; 

Il Ciel f ?mpre cortefe 

*r / wofn r lumi/ '40Ìy 

Ed ogni grata Stella 

Soggetti a et nm tuoi; 

Ogni più Spirto altero- 

Valteriggia depona^ 
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Et ognìnuìtto Scettro 

Soggiacia al Scettro tuo la fna Corona; 

In te vedere io pojfa 

La cieca Dea (d'ogni teforo amica) 

Kimanere a tuot vanti 

D'ogni tefor mendica; 

E' l Signor de' Signori 3 e Rè de Kegi 

Difuegrazjie i torrenti^ 

Di fue glorie gl'akf si 

T'apra , e con larga mano 

Sopra dt Te gl'tnnondiy 

E'I tuo Germe ferace 

Di Kegia Eternità nutray e fecondi. 

Sia la mia f ragli penna 

Nunzjia delle tue qtoie^ 

E fiano i detti miei 

Adoti veraci dè" Cele fi Dei: 

T rendi duncfue pietofo 

QueHo picciolo Parto 

De' miei roz>Zji penfieri; 

Egiày che la mia f orte 

Altro 



^hro non rnì permette, 
j4^paga il tuo dejire 
De caratteri mtet purit e fmceri 
Efprefsi in nuda carta 
Dafcfchi inchioflrimal 'vergati , e neri 
Fa, ch'io ne vada altera 
Col nome di tua ferua ; 
E fe pur come gli yiltri 
^ua V agalla non [onoy 
( Benché ti porga ti dono ) 
V ajfallaggio permetti 
^ìla mia feruitute , 
E pouera'virtute ; 
jilmen come Jìrantera, 
Soggetta a tua ùontade, 
Habbidé'cafi miei giù fìa pietade : 
Proteggi t Farti miei, 
E'I miopouero jitl difille ignudo, 
Keggi(Pietofo) ornai fotto ti tuo feudo: 
Concedi ( o Duce inuitto) 
Alla mia penna almeno 

lituo 
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// tuo 'vago fereno; 
EH pouero talentOi 

Ch'il del miporgCy e mi concede il fato, 
Cradtfci (o Sire) più , che dono aurato. 




Iddio 
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Idilio. 



Amante ingelofìto per hauer viflo 
yna lettera della ma Donna ad' 
altro Amante difperata- 
mente la rinprouera 
d'infedeltà. 

PErjìda , diflede , 
Che più veder pofs'io 
Delfarti tue mentite ? 
Con qi4 al' inganno ( iniqua) 
Con quai mentiti rat 
Più tradir mi potrai ? 
C osi di nuouo ardore 

gl'oc hi miei donante 
Tutta ardente ti miro ? 
Così ( Vera [pie tata ) 
Della [pergiura Fede 
Ad altro Amante fairicca mercede ? 
Oh dogni danno mio 

C Cruda 



IO 

Cruda i e fera cagione y 

Iniquo Sejfofrodolente, e rio I 

^hi, che filo Natura 

Vifartorifce al Mondo 

Ter Jlrazjio de^ Adornali ì 

Solo 3 filo nafcete , 

Per ridurre infelice 

Ogn Infelice 3 di' ingannar potete ì 

Efolo il'VoHro vanto 

Il mentire, il tradire , 

// danne g giare altrui y 

Il riducere ogri Alma 

Infempiterno,e doloro fo pianto ? 

Oh compagnia bugiarda 

jinzj cruda Nimica t 

Ch'il Cielo a noi permejfe» 

E per fomento ( oh Dio ) 

jyogm vita mortale 

Sì mortifero danno 

A mflro danno eternamente elejfe. 

Oh' nf e lice , e mefchmo, 

^ Acuì 
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u4 cui taccio sì reo 

Con barbera catenaJl piede accinge ] 
Oh miferoquelCore , 
Ch'in Donna f confidai 
Oh dolente colui. 
Che da Mopro sì crudo 
Spera fecura guidai 
Oh Sejfo horror del Mondoì 
Seff ? peruerfò , ed empiOf 
Sejfo nido d'inganni, 
Nido funeUo dt funeri danni? 
O Imgua fempre auez^zA 
A [chernire, a mentire ì 
O lingua , che non ofi 
Troferiri tuoi detti, 
Senz^ mentir gli fimulati affetti, 
T« , tu bugiarda bocca 
Jidigiuraftì (mentita) 
ChUo ero la tua [pene , 
Il tuo foco, il tuo ardore, 
La tua lita, il tuo core, ed il tuo bene 
C Z E'vd 
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E 'uoi lumìfftetaù , 

che folo a mefingeBe- ' 

Volgere i beifjflendori » 

Comeycome'vifcorgo 

D'altro bello inuaghin ? 

Come y come volgete- 

In altro Mio i 'vofiri finti ardori? 

Dimmi (perfida ) dimmi ì 

ji chemifpergiuram-y 

che folo nel mio petto 

Jl tuo Cor menz^offjuero, 

o 

// tuo ardor frodolente, 

fido foHentohauean, caro ricetto? 

Te re he ( cruda ) ingannarmi 

Co n tuoi "uez^Zji mentiti. 

Con tue lufinghe , e frodti 

Se d'altro Amante ( o difptetata)godi 

Ferche fingerti ( ingrata ) 

Di gelofo timor femore dolente ? 

A che giurarmi, che de'le mie pene 

Forf Tnnata nandaui? 

A che 
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A che con tuotfo]pn 
Laférntffergiuraur, 
E con mentito affanno , 
^ornjcntatcì d'amore , 
Sotto fede [incera 

Mi rtcofrm(ahtlajfo)tl proprio incanno 

Perche colma di dueloi 

Quafi di vita efangue, 

Js!el mio dolente feno 

Pm volte venir meno ì 

Oh Bella , ma crudele,. 

£ella dt beltà ndearia, 

uihi quanto in te di/dece 

Quello Angelico volto, 

Quel luftnghiero rtfo, 

Quel giro det tuoi lumi altero, e vago^ 

Quella celefle , e fimulata immagoì 

Ahi-, che doueua il Cielo 

J<lel centro degtabifst 

parti mojìro dhorrore ì 

Douea la vaga [foglia 

Fepr 



VeBir ithorridomamo, 

E fra l ombre di Stic e 

V n'ombra farti, mifera, e n felice? 

Ma cheli ti Ciel fpietato 

Vn moHro di beltade 

Voìfe formarti ( ahi Uff 9) 

E a noifolo ti diede 

Ter funerale amifo, 

E'nfemhianz^a pietofà 

Formo nel proprio Inferno ilParadifo. 

Sìysì ( cruda ) sty sì, ch'vn morirò vtui 

Di bellezjZ^e infedeli ; 

Sì, che dell' altrui danno 

Hai dfpietata bramaj 

Sì, sì, cruda, che fei 

Dogm Stame mortaUmortale fletto 

Cruda furia d inferno, e nouo Alettù, 

Sol fon cibo a tua voglia 

L'altrui mi feria , e f cor nò; 

Ejol l'empio de fire 

D'ogni defir più crudo 

Ss 



Sifà delt altrui dmlricetto, e feudo, 
JSlegar fin non wt puoi (barbera wf da) 
V oltraggio, eltradmentOi 
Ch'indegnamente (ingrata) 
jilt^mor mio sì fido 
Senz>a ptetade njfaUi ? 
Gia,gta di te mirai 
Vef irejf ? note (oh Tigre) 
Vdtjglt I corni miei ,gh miei difprez^zJy 
J tuoi ment itti e fimulati'vez^zj ì 
Jslon , no ) più non mi curo 
Efficr da te gradito , 
Vfhpefo, e tradito; 
Jsfèpiù 1^ Anima mia 
lì tuo bugiardo affetto ^ 
Il tuo mentito Amore» 
Forfinnata d* Amor , brama, e depa ? 
Già ti laf :io ( [pergiura) 
E pria y che più ti brami , 
Ali eleggo di morire; 
Pria morir 'voglio , e di morir mi piace , 

Che 
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Che fogoio^arm al duro giogo indegno 

Della tua indegna , e difpeiata face? 

Già lefsi (ahi dtjleale) 

Ne' moif emidi accenti 

Le mie noncrefirnaipne,€ tormenti^ 

Lefsi perfida , € ria ) 

Nell'ardenti tue brine 

1 mancamenti tmi, le mie rottine? 

Lefsi {f pie tata) io lefsi 

ji caratteri d'oro 

I tuoi noni deftri ? 

Lefsi i e dirollo al fine , 

Ahi mia peruerfa forte \ (te? 

Nel tuo nouello amor t'Empia mialidor^ 

Kefia dunque (peruerfa) 

C h'io degt inganni tuoi 

Saro tromba loquace, 

Saro "verace fama 

De'tuoifalfi pev fieri ; 

E diro nel mio duol nel mio martoro, 

C he fol perclje t'amai, 

S enzja pietà date tradito , io moro . 

Idilio 



*7 

Idilio. iij. 
Violamento Di Lilla narrato dall'i, 
fleffo Amante. 



s 



Cinta , e nuda giacca 
Lilla la gicuanetta , 
E con :l nudo fianco 
Gli rugiadopfori 

In fcnnachiofo oblio ( quieta) prema ; 
E deli aurato crine 
fatto in parte monile 
jilla candid a gola , 
V altro tutto difparfo 
Con poca cura , et arte 
Copriacjuafi per gioco 
La più remota ye riguardeuol parte : 
QtHutfoauemente 
Zef retto fptraua 
jiura foaue , e cara; 
E al mormorio di criHallinafonte 
La bella Dea deltorba quiete amica 

JD CU 
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GlifreflauafveZjZjofajil 'vago [erto 

Carco dtfrondiy e fior sul bel terreno; 

E [otto manto di fioaui ardori 

Con amorofi'vez^zJ 

La coprtuangt Amori ; 

Onde io, che giunto a pena» 

F iuoljl ( aht lajfo ) i lumi 

A cotanta belle z^z^a: 

Immoto, e femiuiuo 

KeHai fra tema, e fpetne; 

]Slè fèppi altro formar , che dire anch'io ; 

Venga^ chi 'veder vale 

Giacer alt ombra ti Sole: 

Tur fatto ardito l'auido defire 

Adi condujfe a morire, 

A morir sìj poiché fperando aita 

Perdei me fiejfo (ahimè) perdei la vita. 

Con lieue, e lento pajfo 

Ver la vez^z^ofa , e bella 

( M tf ro me ) m'tnuio. 

Per far e eterno il preciptZjio mio . 

Inten- 



Intento affffoi lumi 

AVÌ Angelico 'volto, 

£ con mutt [off ir, VKfsi del duolo. 

Chiamo in agmto Amor tacito, € folo; 

Tot con mano tremante 

Al bel Petto inargento 

Snello importuno 'velo, 

E fcorgo, e miro ( oh Dio) 

Dmmmaturettifomit 

eh" ac orli già mi chiama 

L'affettata mia brama: 

Tur ^oago di mirar maggior te foro, 

(Ahi Uff ■) , ch'io mi moro , 

I^ìeforz^a ho pur di dir come mirai 

La foaue caggion delle mie guai) 

Autdighchi miei 

Di mirar più nafcofo , 

Al fonte de gt Amanti 

Ajfffornoglifguardi, 

Alla fonte bramata , 

Oue ciba orni Core 

Dz II 
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// lufmghiero , e difftetato Amore. 

Qumu cjmm amirar pu mento ammiro 

Fra dui bafi^ argento 

Conchiglia dt tefor, colma di gioie, 

A cut di fila aurate 

Ter man d vémortejfute 

Facean ( qua fi ^er fcherz^o ) 

Lafciuetto ri-paro: 

Oh te foro d Amor pregiato^ e caroì 

^uì gl'oc ht affjfo, emiro, 

E taccio y epoi fofptro; 

E tutto opprejfoda nouello affetta 

Sento, ch'invrìtflante 

Vigor m^ acre fc e, e manca il Cor nel petto: 

Sento per ogni uena 

Scorrer freddo timore ^ 

E nello ifiejfo giel del nouofoco 

Tutta ardendo ni infoco ^ 

Forzja mifento far, riè so, che fia 

lì mio nouo furor, laforz^a mia: 

Al fin non più tn mta matto 

E'I 
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E' il fuferar me ftejf ?; 

Ada l'infocata voglia 

( Mentrto mi vengo meno) 

Tronca d'ogni timor linuido freno : 

Ad inchino a poco, a poco, 

E delle braccia allegiadrettoTetto 

Fatta lenta catena. 

Con le mie piante, le fue piante accingo , 

E con auida fete 

Su le labbia rofate 

Tofo ( languente)!' anellanti labra , 

Stringo^ mordo, e non bacio, 

Egodo^ e temo, e di goder non ofo 

Il fofpirato mio dolce ripofo . 

Oh Dio , ecco fi de fi a 

La Bella mia nimica, 

E tutta di rigor di f degno Armata 

Da me fi fctoglie, e dice; 

O truffatore indegno 

Del mio pudico fiore f 

Cos\così ne'bofchi 

Sf 
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Sifàforz^a alle Ninfei 

Così , così tradirmi, 

Mentre dal fimo opprejfa 

Kfpofando gtacea , 

Trafcurata (infelice) di me Hejfaì 

Ahi fonno empia caggion degli mieiw^Ha 

JHorte dubbiofaiC finta 

D emtferi Adoriali ì 

Ciò detto il pie veloce 

Moue (fuperba ) e fugge^ 

E fuggendo mi fprezjZ/t» 

E fprezjZ^ndo misìraggei 

Ad' Amor , che di nafcofo 

Il tutto a rimirar fi Barn intento » 

Adi prefiòt Ale aurate 

Pietof 0 del mio duol, del mio tormento ; 

E fatto ardito , e fiero 

AlUforz^a , alla preda 

Sofpinfiil fiiibondo miopenfiero i 

Onde la Bella, e cara 

Giunft;e con molle ardire 

Sotto 



Sotto il mio feno accolta , 

Autdo di non pi* reflarfchernito. 

Al fetta mio U Hrmfi; 

E con le braccia amttchiata , e Flretta 

Con moto egro^ e fiaue 

Il bel frutto dAmor rapifco in fretta, 

Ella / degnofa in njtfla 

Finge a 'voler fuggire» 

E nel fuggir Hnngea 

Jl mio Fette , ilmto Seno ; 

Si di force a con neghittofomodo ; 

Eneltffejfotempo 

Quaf, che mi dicea ; 

Godi Cor mtOi ch'io godo : 

Aft negaua ( fu p erba ) 

Di mirar fua bellez^Zja , 

E fot 'volgeamt ti vtfo 

Tutto dà bel pallor fregiato, e tinto 

U AmoroCo iitotr Jteta dolcez^zjt : 

Da lei mt fofpingea , 

Fotbaciauat e morde a , 

E<iuaft 



Ecimfafpm , e laffa 

Alifirendeua m braccio , 

E tutta difudor:> di[far[a, e molle 

Con lenta, e fiebil 'voce 

Sofptrando fclamaua ; 

Oh Dio)non pm mar toro , 

Lafciami(tradttor)lafcia , eli io morO; 

Ond! io dt nono al vago furto attento 

Con più dolce contento , 

Con e guai gioia, e con egual defre. 

Con pm ripof o, e ptù foaue ardore 

Colfi di nono il bel piacer d Amore . 

Dì vaghi , e bei cinabri 

Sparfe la bella Lilla 

I laf duetti fiori ; 

E chiaro fonte poi 

Lauato il petto , il feno, e'I molle volto 

Con pegno d'Imeneo 

Da me volse d bel pie nudo , e difciolto j 

Ond'io tutto ridente 

Kefaifrà dolce fpemcy 

Edi 



E di goder credei felice Amante; 

Credei di rinouare i miei contenti 

Con l'amato mio Sol , caro mio Bene. 

Oh Dio , ch'in van fperaiì 

Lilla più non reuiddi. 

Lilla la cruday e fera 

Alt altri fì doridi ad' altri in hr accia 

Cinfe ( l'infida) dell'infido laccio; 

Edhor mifu^ge, e fchma, 

E degni ben mipriua . 

Amore,ecco mia 'vita 

Solo per te finita ? 

O Lillay 0 Lilla ineratÀ 

Cosi) così confentiy 

Che peray chi f adora 

E chi tAlma ti die 'vorrai, che mora? 

E'quefta la mercede. 

Che doni all'Amor mio? 

Cosìy così m'ojferui 

Lafèy che migiurafiiì 

O fera troppo cruda, 

E OmO' 
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O mofro itimpiefà , di pietà gmda 

Vuoi, ciò io mora ? morrò , farai più lieta. 

Quieta t^rtinta inquieta- 

E dellamorte rnia 

SazJa tua voglia difpietata, e ria? 

Aforo ( fpietatajio moro, 

Terfida)sì, ch'io morose nel morire 

Lilla Lillapur chiamo ? 

JHoro (Lilla cmdel) moro, e fadora' 




Jdtlio 
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Idilio. tv. 

Amante per non palefare il fuo 
Amore allafua Donna fi 
rifoliie morire. 



V 



Cadetemi ornai pene, e martiri^ 
Trafiggetemi ti Cor duoli pungenti} 
ferite que^o feno 
Penjìer fpietati , e crudi? 
Opprimetemi l'alma 
De fir fallaci dognifenno ignudi? 
O Bella difptetata , 
Bella nimica mia. 
Così) così debb'io 
Tacere il mio dolore? 
Cos\ deuo morire ( oh Cielo , oh Dio) 
Tarla lingua , che fai? 
Parla mifero Core , 

Che chiufa fiamma il focofàJ\daggiore? 
A4 a, che /pero infelice I 

£ z Se 
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S e palefo il mìo affamo 

In preda a rei tormenti , 

In cura agli miei fienti 

ISl' andrò (mifero me)folo a mio dannai 

E for[e il vago 'vifo, 

Ch'or non mi [degna , o fugge , 

Ali [degnerà fùperlto. 

Ad if uggir àf degno fa 3 

che pudica beltadt 

Al parlar de ^ Amanti 

Torta duolo maggior fenz^a pìetade: 

lacera dunque , e nel mio duol fepolto> 

Kimirero quel 'volto , 

E ddfmi vaghi lumi 

lì aura vita mia vita , 

E dafuoi dolci detti 

Hauràfpirto tlCor mio . 

Ala cheì che prò mi f a, 

O Sol degCochi miei y. 

Se tacendo t^ adoro , 

Se tacendo mifiruggOy 

Se 



Se tacendo mi sfaccio , 

Farlo ( mi fero ) o taccio ? 

Ahi dtfc togli mia Itn^ua 

Vinutdofren tenace ì 

Aderce chiedi a Colei, che ti da Morte, 

Trega del tuo mar tir rifloro , e pace i 

O Bella Dea, ch'adoro , 

O Dea d" orni hllez,z>a 

u4 me volgi pietoft tnot bei giri, 

E mira ( o mio bel Sole ) 

Nel pallido mio 'volto , 

Nel languido fembtante, 

Ch^io fon et ogni tuo bel tacito Amante? 

O 'Vago crine aurato , 

Che d^ aurata catena in treccia accolta 

La cara liberta (lajfo) m'hai tolto? 

E 'voi labra ridenti , 

Che m'anctdete ogn'hora, 

T orge temi conforto, 

Adoueteui a pietà de miei lamenti? 

E 'VOI oc chi f ereni. 

Stelle 



3° 

Stelle delCieW Amore, 
Kiuol^ete njì frego 
Fietofoil v/tgo lume 
A moribondo Amante , 
Al 'voflro belfplendor fimpre collante? 
Aht mi fero, cVio pero, 
E tacendo il mio mal temo, e pauento 
Dell'afpra doglia mia , del mio tormento ; 
E fe tento fcoprir il mio mar toro. 
Iberno , p mento , e moro ; 
A rdo nel Core, e nella Imgua aghiaccio. 
Parlo ( Mtfero) o taccio ì 
Farla , parla ( infelice ) 
Farla ( mifero) parla , 
Che timorofo ajfetto 
E'ndegno di mercede , 
A taciturno dml non fi dà fede? 
Qual pietà fi può hauer di quel tormento , 
C h" altrui nafconde al fena ? 
C hi curar puh quel maliche non rimira? 
'^ualriflor può f per are 

Oh 



oh Dio) chi giace opprejfo 

Da morttfer veleno » 

E fenzjaaita altrui perde fé flejfoi^ 

2^ ori incoi p^rf il fato ^ 

Delle tue pene (o flolto) 

JSlon incolpar quel bello 

Che ti cagiona ti male ? 

Tiagagiamat mortale 

D' dimorfi njidde, s' acurarla intento 

jE* l'opprejf 7 non lento'^ 

Non fi fana tacendo 'un Cor ferito? 

Amante non ardito 

Re fi a prmo d'air a y 

E perde con tAnnr, talma, e la 'vita? 

Farla dunque (mio Cor) chiedi conforto? 

Sciogli l'inuido laccio ? 

Tarla- ch'io parlo ( ohtme ) 

Parlo ( wf/ero ) o taccio ? 

uihi no, non, no^ non fa , 

eli IO f copra la mia doglia ? 

E* 'Vano ti mio defire , 

E fouer- 



E'fouerchio fperar di mia follia ? 

Taccio dunque ( mio bene ) 

E di morir migioua 

Tacendo ti mio cordoglio ? 

AI or ir tacendo io Irramo, 

che, chi fouerchio vuol nulla non troua ì 

Taccio le f>ene mie , 

E neljilenzjio inuolto, 

Àderce ti chiedo ( ahi lajfo ) 

H abbi pietà ti prego 

Del mio ff irto dolente. 

Che dolente qui fpiro ; 

E già , che per tacere il mio martire 

La 'vita ho da finire , 

C oncedt ( o Bella ) almeno , 

Che l'Anima fmarrita 

Spirata dal mio petto 

Nel tuo legiadro fen ritorni in 'vita ? 

O Bella, ecco, eh" il duolo 

Accrefceogmmia doglia^ 

Ecco, eh' a cruda Aiorte 

Già 



Già mene cono in braccio ? 

A Dio bella omicida , io moro t e taccio. 
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Idilio. ^. 



Donna tormentata dalla Gelofia, c 
infedeltà del fuo Amante s'vc- 
cidedafefleffa. 



o 



Ad^ojlro delt Inferno, 
Adoftro [pie tato , e rio , 
Qiial nouello'veleno 
Dt gelato timor miferpi al core? 
QHalnouai e fredda cura 
Ali f corre in ogni vena? 
Qmlfoco fott Oli ghiaccio 
De' tuoi pungenti fìrali (ciò? 
fàicljto miflrugo 3 e nellardor niaghiac 
Ahi , che I ento ( infelice ) 
ISlell Anima fmarrita 
Vn affetto tnufato , 
Vn penfier, che m'vcctde, 
V n de [ir , che m' offende , 
Vna fiamma^ che m'arde , 

Vn 



3r 

Vn freno , che rn accinge y 

Vn timor di timor così ripieno » 

che mi fa mille njolte 

Aiancar lo SpirtOyclCornel proprio feno. 

Ahi fera , ch'adognhora 

A A4 or te mi condanna 

E con le ferpi delY ir futo crine 

he njifceri m' offendi y e mi diuori ? 

Italia gelata Bocca 

Scocchi in faufa fauella^ 

eh' lì Cor m'opprime ycHrugge? 

Il perfdo veleno 

Oo^nhor l'alma m'accora ; 

Ondeforz^A ( crude l) ch'io per a, e mora? 

Alon (mi fera ) morti 

E chepù differar ti reUa ( ahi lajfa) 

S'il Ctel, l'Inferno^gfElementhe t Fati 

Contro delviuer tuo fon congmratiì 

^Itropù non attende 

La tua fptetata Stella^ 

C he difperata forte 

F z Con- 



3^ 

Condannile mefene ageldiMortel 

Che fperi , e che vaneggi ? 

Che pm (mtfera ) chieggt ? 

S'efordo ti proprio Cielo a moi dolori, 

Sepiit nulla ti reHa 

Di fperanz^a mentita ì 

Adori (mijera) mori , 

E con la M orte almeno 

appaga tempia voglia 

Dell'empia tua fortuna? 

Aia chi falche mi porga 

(Ohimè cotanto ardire) 

Che con la propria mano 

F enfia il proprio Core? 

La man, che far mi vezjZ^i 

Vso pur fempre ( oh Dio) 

Dourà fra tanti affanni^ 

ferire ilpettc mio ì 

Ahi, che trema la mano. 

Al Cor manca ì ardire • 

Sdegnano giuochi miet 

Adirar 



# 



Adirar off ciò s) [pìetato^ea empio? 

Venga, 'venga queltempio^ 

E ri, i trafigga ti Cor^wi firacct ilpetto, 

Saz,tj Hnfqua l/ravìa 

Delt iniquo defire ì 

Tolga, tolga il Crudele 

A queffalma dolente 

La moribonda doglia , 

Laforf 'nnata , e mtf ^rahtlfpoglia ì 

Ma cheì fe pur mi niega 

Tanta pietade il crudo. 

Che far dunque del;!/ io 

Tra c osi crudi e difpietati ardori ì 

Mori (mif era) meri , 

E già, che fol la morte 

T ipuo render contenta, 

Sdegna la "vita ornai 

E fiala 'vita tua 

Dalla tua 'Vita [penta? 

(A hi folle) a che pauento 

E>t trafioermi lÀlma, 

Se 



3^> 

Segta d'alma fonpriua. 

Se già morir mifento ? 

O mano, a mano ardita 

Trafiggi ornai queHa dolent e vita ? 

A te, a te (ol refla 

Vfara te fietadeì 

Tu [ola le mie pene 

Foiconfolar ( peto fa) 

Deh feri ardita omaiì 

( Ohimè )ede pur vero , 

chiame fe^ a omicida 

Sia la mia propria mano ? 

Io miniflra crudele il proprio Jlame 

Vorrà troncar ( oh miaperuerfa forte ) 

Si, sì, sì, sì, ch'io deuOy 

Per fuggir il mio firazjioy 

Lajf t) innocente , e rea darmi la morte ? 

A me, a me fideue 

Dar [ne ai miei dolori ? 

Adori ( mifera ) mort; 

£ fiala morte mia 

Efem- 



3P 

Efewpo acto^nì Amante, 

Che f ol fi domi in preda 

Della propriafollu? 

Ecco dunque quel petto , 

Che ricetto si fé d'vn t^nto orrore^ 

che paga ti proprio errore ì 

Ecco pronto quel CorCt 

Che non feppe fuggirsi crudo affanno» 

j4 pagar ti fuo datino ì 

Ecco la cieca 'voglia, eH van defire , 

Cljillorcommeffo fallo 

Pagan col mio morire ? 

Oh Cielo, a te mi "volgo , 

TSlepietade ti prego, 

J\4a felo, 0 del corte fe , 

9~ / prego a darmi aita , 

Ch\o tol^a a me medef ma 

ha medefma mia vita ì 

Ecco menino Amante , 

che già ferita a morte 

Su queHi nudi chiofln 

Lafcio 
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Lafcio le Membra efangmì 

G la i infelice fpirto 

Ombra dolente fpiro, 

E le dogliente fpoglte 

Dal dolor della Morte ofcure,e nere 

Lafcto cibo di fere 

A DiOiperfidoya Dio, a Diof pergiuro , 
Godi del mio mortr, del mio martora. 
Ohimè, ch'io manco, ahi non pik manco 
io moro* 




Idilio 
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Idilio. 'vj. 

Amante innamorato di Donna 
brutta loda le fue 
bruttezze. 

O Bella (Brutta mia) più dogni BelUf 
Bella , eh' il mio defre 
Kendi pago di gioie , 
E nuda di heltà mi fai languire? 
Qual mentitrice lingua 
Biafima i f reggi tuoi ? 
Chi t'ofcurai tuoi vanti ? 
Chi ti toglie (mio Sole)tlklfplendore? 
Chi f olle chiamail mio foaue ardoreì 
Ter che, perche debbo io. 
S'altri ti fpreZjZ^a ingrato, 
Dijprez,z,are i tuotfprez,z,i, 
S'to degli fprez,!LÌ tuoi viuo beato ? 
Che mtfi,fetttiOt lumi 
Non sfau filanti , e neri a me riuolgf, 

C Ma 



4i 

Aia di color celefle 

In bieco , e toruo guardo 

Vez^ofettigligm , 

E mirando mi dici; ardi> ch*taardo ì 

Che preme alla mia voglia^ 

Ch'il tuo crin , non più doro , 

Splenda ragi d^ argento. 

Se d^ argento mi piace, 

S'ioprez^z^o ancor d argento il fio teforo? 

Che mi curo ( mio Bene) 

S'il "Volto non hai [par fa , 

Di bianco auorio , e f candidata neue , 

Se più m^ alletta yemtlu finga tlCore^ 

Quel degtZjiZjaca Donna 

Volto morato, e ruggmo colore ? 

Che mtpefa ( mia Vita ) 

che la bocca ridente 

"Raccolta pur non fa > 

E^n vece di Cinabri , e bei rubini 

Sia fparfa di tane fra f of chi f pinti 

Qml deo fentir tormento.» 

Ch'i 
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Ch'i denti alabafirini 

D'Ebano ofcuro, e nero 

Coperft ognhor rimiri. 

Se ni alle ttan così y fe così godo 

Di rimirare ti mal compofio modo? 

Qttal ramane 0 io det*o 

Hauer ( mia dolce fpetne ) 

Se t adombrata gola 

Di giobbe inuido , e rio 

Iniquo fato in maggior pefo oppremeì 

Qual pentimento mai 

Hauro d'amarti ( o bella) 

Bella sì, benché ognuno 

Dtbellez,zjt tifriui , 

S' ti tuo f pianato, e' norridito petto 

Fra due caduti pomi 

JSIoue taf che dH Amore 

Sparf ) di color ^ oro e mio ricetto? 

Qual ripugnanza fa. 

Che mi ripugni all'alma^ 

Se della roz^zjt mano 

G Z Norp 
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]SIon miro Uhi candore. 

Se la roz^ez^z^atuapiù mi lu finga, 

S^Amor quanto e pm foz^Zj>a 

Fa, eli io la baci più , fa, ch'io la Aringa ì 

Qml difgptflo riceuOy 

Che 'verfoilCiehquafi nouelciprejfo^ 

^allungln ( o bella ImigaJ 

Se l'altere tue cime 

Sitibondo d Amor conuieni eh' io giunga t 

che mi deue dar pena. 

Se la tua [palla in belle 

Dipefo altero y egraue 

Kegge foma foaue ì 

Terchcs altri tifcherne, 

E che fei Jìorpia , e dtfconciata dice* 

Deuo non adorartp. 

Se del bendato Dio 

J\At fembri (o bella) il p agio di v alte et 

Diche deuo dolermi, 

S'il tuo crefpato feno, 

Qj^ft un Cielo nouella 

Sparfo 



... '^5' 

Sf^fo tutto rimiro 
Di rugiada fe , e fanguinofeStelky 
S'io nochiero mi fi di fue procelle ? 
Perche deuo [degnar mi :y 
Ch'd bel fonte Amorofo 
Sottoìtrfutafiepe 
Stilli dalle fue ^ehe 
Putrida vena, difouerchio humore 
S'iofm bramofo viuo 
Di Cibar la mia brama 
Del rifu do d" ogn altro ,amef caro, 
Ai roz.'Zj,o fonte non f ereno , e chiaro? 
Qua! Tojfor deuohauere, 
eh* inegualmente porgi 
L'trtegual piante, el deftro fanco chini. 
Se quafihumtle Ancella 
A et ogni chino pajf )ame t'inchini? 
AtìZjÌ maggior dolcez^.z^a 
Dall' tnegual tuo mod& 
( Lieto ) nel tuo chinar michinoy e godo? 
eh'' importa a me, che ieXa ingegno^ arte 

Sciat- 



V 



4^ 

Sciatta fempre ti fcorgo $ 

Se fciatta più m'alletti. 

Se fciatta ammiro ogni tua fciatta farteì 

QHalnoiafay ch'io fenta 

Della non fctolta Imgua, 

Se tu nel proferir de i detti tuoi 

( D'Amor balba nouella) 

Con interrotto dir meno annoi ì 

Anzjtpiù lieto fono 

Ad entre gli sdegni tuoi, gli tuoi difetti 

Confufifciogli con tuoi mozjZ^i detti ì 

Perche ti deo tacciare 

Di non efperta, e d^ognifpirto ignuda. 

Se ttnefperto fì/Je 

Tifa,quato più f cioccala memen cruda? 

^che ti deo fuggire 

Se la tua laida inta 

K duce in ogni loco, 

E qual fpera fleto fa 

Delle vifcere occulte 

Adi mojìra i laidi moti a poco, apoco? 

Al 
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jiltnen temer non dem $ 

Che di fouerchio pejò alfen mifefiì 

Veflenuafo tuo Btafmar non pojfo, 

eh'' ti meglio della carne e acanto all'ojfo? 

Dunque mio Sol Nouello 

D'ogm fflendor mendico , 

JUia Stella fenz^a luce. 

Alio bel fenz^a beh ade , 

Adiei lumtfen^ raty 

Aito dtfpogliatOy e fonerò te foro 

Godi dell'amor mio, e credt, e fpera , 

Ch'ogn altro bella io nel tuo brutto adoro. 



Idilio 
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Idilio. 'vij. 

Donna difprezzata dal fuo Amante 
per dilperazione fi rinchiu- 
de, e l'incolpa di cru- 
deltà. 

STrazjìatnipur ( crudele) 
SaZjiaH del mio duolo, 
C ontenta ì empia 'voglia , el tuo dejtre, 
yippagaù(infedel) delmiomorireì 
l^onpm , non più ^vedrai 
Qufjli infelici inchiofiri 
Ade f si del mio cordoglio 
Venir dolente ogn'hora a te d'auante ? 
Non più, non più dirai, 
Ch'to fono a tuoi defiri 
Troppo importuna, e fitibonda Amante^ 
Nel Jìlenz^io fepolta 
Terrò tempia caggton del dolor mio, 
E'n quelle mura accolti 

Terrò 



l^errò Io fpirto , e tAÌma , el mio de fio ì 

fra cjuefit ferri a me peto fi 3 e crudi 

*Terrò f errati ( ahi lajfa ) 

Con la vita le pene^ 

E nel centro del Core 

{Ktnchiuf t) chiuderò il mio folle ardore? 

Sotto pi dico velo 

Velerò miei ^en fieri; 

E fotto il puro, e ri^ar demi manto 

y^jc onderò {fagace ) 

Climteifofpiri ,e'lmio dogliofo pianto? 

Sotto il cajìo legame 

Di douuta obedien^A 

V he diente, ehumile 

trarrò vita fermìe? 

Cinta da pura cinta 

^erro cinto ti mio feno 

Da morta fpeme, e da crudelmartoro , 

A4 tntre ,/ mz^a fperar^difpero , e moro ? 

2^ e miei preci adogn'hora 

Contro dite (fptetato) 

H Pre^ 

* 



Pregherò il Cielo, il Solje Belle /l Fato? 

Chiamerò contro te lira dé'Dei, 

Pregherò, [clamerò ( perfido, e rto) 

Contro tua crudeltade ì 

]s[ e mai lieta faro finy ch'io non 'vegga 

Oppre/fada dolor] pie tato , et empio. 

La frodolente tua cruda beh ade ? 

Ecco, che ptù con tuot difprezj,z,i( imquo) 

Dtfprez^z^ar non mi puoi? 

Ecco , che quìf ?rrata,ptu non miro 

I tradimenti tuot? 

Ecco, ch'io più non fento 

]Sloua f pie tata, e rea , 

Che mi trafiga l' Alm-a, 

Che mi laceri il fen, mi Bracci il Core, 

Che mi torme ti(ahi lajf ^)in crudo ardore? 

E^njer , ch'io non ti w/ro , 

E' 'Ver, ch'io non ti fento , 

E^'vero, ch'io non godo 

lituo legtadro "jolto , il tuo bel feno ; 

A^a fe nongodo, almeno 

Non 



. rr 

Non mi disfaccio in dijuf ito modo ? 

Qui in a d'ogni gioia 

Gioifco più felice ? 

Qm priua dt godere a tuoi contenti 

Ptu non viue mia 'vita m duri Jienti ì 

Ada inulta a me più lieta 

Gode la 'vita mta 'vita più quieta f* 

Che migiouaua ( oh Dio) 

Il 'Vederti non mioy 

Il fentirtt d' altrui» 

Il fperar fempre (fenz^a fpeme) in 'vano. 

Che tu miofof n ( perfido inhumano) 

che prò mt fea , che col tuo dolce rifa 

Afallettafst ad'ognhora , 

Se jfoi defcherni tuoi ero riferuo , 

Se di me tirideui, 

Se di me ti hrlaui , 

Se mifcherniut ognhor (crudo,e proteruo) 
Che migiouaua ( ahi lajfa) 
u4 dorar tua hit ade 
S'ad' altra 'vfam ognhora 

H Z Lufin- 



Lujlnghiera pìetade ? 

Ahi ( perfido , mentito) 

Sarai, fir ai contento, 

C h'io qm( fenz^a rifìor) ne miei dolorir 

Sol perche t'adorai, 

Kinchiufa njiua, e chtufaancor t'adotil 

Sepolta m quefie mura, 

Senz^a fpeme, o conforto ,. 

Senz^apacCi o merce dcy 

Adempia forte in faccio, 

A rdo mi fera (ohimè) ardo,ed aghiaccio^; 

E (immuti fofpiri 

In duhbi^ , e 'vari j accenta 

Fra me ftejfa mi lagno ^ 

E con mentiti, e fmulati detti 

S copro [otto altro nome i miei difetti ? 

Codidunque (fperginro). 

E pm nonafpettar, c h' io più f annoi j, 

N m più,non più(crtidel)n.onpiù(mentito) 

Sperar dt r ine dermi? 

S oh ti hfti (mgra to) 

B'ha- 



D'hauemisì tradito ? 
Ahi, che d ogni he n prma r 
Dolente, e'nabandom 
Vtuo [evolta viua; 
E Jolgodo (fallace ) 

Ch'in hrcue il mio dolor' , el mio tormenta 
A4 e renderan più lieta, e te contento ì 
Adoro (^perfido) io moro, 
E n ^uepi nudi chiofln 
Fcrfennata d'amor l'alma fchernita 
E) a te fi fcioglte^ e da me fa partita? 
Vedrai prefio 'vedrai 
Dalla dolente fpoglia 
E [animato , e lajf ■> il Spirto mio? 
Vdrai ( perfido) udrai, 
Ch'opprejf a d'empio duolo, 
Senzjafpirto, efenzSalma, 
Senz^a Ccr,fenzja fpeme, 
Cadaufro infelice del tuo Amor e y 
Accolto in freddo ghiaccio , 
Aghiaccerafst ti mio mal nato ardore? 

Saliera 



ò'azjiera la mia Aderte 
La tua ^eruerfa voglia i 
JE forfè ancora njn giorno 
Ti dorrai mio morire ì 
Forfè dì piangerai 
Quel, che tanto ffreZjZjaHi? 
Forfè, forfè pentito 
Aforta m'adorerai 

Quanto già viua (ohimè >crudo)m*odiaJli? 

Ala poco ti varrà ( mentito Amante) 

Jl pianger la mia vita^ 

Dolerti alla mia pena^ 

Il lagnarti (f pie tato ) alla mia doglia 

Qujindoy ch\o qui languente 

Lafciata hauro quest'infelice fpoglia. 



Idilio 



Idilio. 'vitj. 



Madre ad vn fuo Bambino natural- 
mente nato femina , e poi dopò 
alcuni mefi dal 1 iftefTa Na 
turaconuertitoin 
mafchio. 

V£z,z,ofetto mio Bene, 
Pargoletto mio caro, 
^nima del mio Cor, 'vita mia helUy 
Parto due 'uolte PartorttoalAIondo 
Da tua f)rofiz,ia , efauoreuol Stella? 
" figlia, ch'tnfglio hat l'olto il tuo hel nome , 
Tiglio j che già ti diedi 
Dalle vif cere mie 

Dif foglia in belle alteramente ornato, 
Ed hor tifcorgOf e miro , 
uid^onta di Natura, 
Di beli! Alma njtrile inanimato? 
O miracolo altero 

Del 
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Del Cielo, e della Terrai 

^Ujche già nelle fafce 

Ti diede il Sacro fonte 

Il 'vago nome di Amaria Vittoria ; 

Hot la Vittoria porti 

Di cangiare il tuo fejfo, 

£ lieto dt Fernando 

Godi {altero nome 

A tua perpetuai e fempiterna gloriai 

Come, come campegia 

( Alio Pargoletto amato) 

Nel Pargoletto fino 

Il germoglio fecondo. 

Che ti permette il tuo fecondo fato? 

Come ( Bimho mio caro ) 

Cangiare in te rimiro 

I portamenti , e t arte. 

La 'Voce , e' moti delle molli piante , 

II 'vifo , é'molli 'vez^z^i, 

Il girar de* tuoi lumi/ 1 bel fembiante? 
Balbettando adognhora^ 

Far 
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Par, che lieto mi dici; 

Aiadrein piti dolcevita 

Il viuer ho mutato , f torno in vita; 

E tutto colmo d Amoro[a gioia 

AUfiringialvagOyC legiadretto fetto; 

Ait fai vez^Zji amorosi 

Con pili fagac-e , e più virile afpettoì 

O figlio a me sìgratOt 

Viglio demieipenfi^ri, 

figlio de'' miei defiri. 

Figlio del mio gioir, d* ogni mia fpene^ 

AfoHro celejìe delle tofche or enei 

O benigna fortuna 

Dicortefe defiino , 

O protetrice Dea 

Del mio Parto felice , 

0 lumi del gran giro , 
Che di sì^an mercede 

1 miei Farti dotate , 
Humilgrazjia vi rendo ; 

E fatta ardita da sì largo dono. 
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Vi prego , 0 Cielh e voi knìgni Dei» 

Ch'il Parto Fortunato 

Hahbta [temo nido 

^ra^t altri Semidei? 

Concedete vi ^rego 

A così nobil Aìrfia 

7>Iobd ftame immortale 9 

E [otto tigrato manto 

Di vojlre grazJe^ e doni 

Accogliete ti bel frutto , 

Che dalla voHra mano 

Nelle mie mano ogrìhor lieto germoglia , 

E'ibel Spirto Fatale 

VeHite ornai dipm Celejìe fpogUaì 

O Bimbo fortunato , 

Bimboyche fra mortali 

Con riguardo comune 

Kiguardeuol farai , 

E qual Beltà fa mai, che ti rimtriy 

Senz^aper ti tuo bello 

Viuer dolente, fra dogltofigiri i 

Qual* 
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^tudninja sì fera 
Potrà tuoi 'vaghi,erifflendenti lumi 
AI ir or fenz^a adorarti , 
E per ti bel fplendore 
Islon dtfparger dolente 
Dagloocht la^tmo [tamari fiumi? 
Qual lingua fcioglerafsi. 
Che f 'nz^ le tue lodi , 
formi in 'verace dir lode verace? 
Qual Cor così mpe trito 
Sarà, che da tuoi modi 
Vinto i non ceda ali dimoro fa face? 
Qual da quei bei Cinabri 
Della vermiglia bocca 
T rarràcibo d! Amore t 
Cheprma non rimanga 
DelìtnuaghttOy ed inpiagato Core? 
Chi potrai tuo crin doro 
Superba) vagheggiar dtfparfo alvento , 
Senzja dirti ito mt moro 
In foaue dolorMce tormento 

I z EdeL 
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E della Mia mano. 
Che tjilba fritta d'ogni éel candore y 
C hi potràrimirar la nobil parte^ 
Senz^a recare aminta 
In dolce femit» , dok e catena^ 
S enz^a disfarsi in amorofa penai 
Ahi, ch^ognAlma più. cruda,. 
Ogni Spirto piufiero" 
Da tuoi lucenti y.€ vez^z^ofetti rat 
P or ter al CortrafittOt 
E i Alma opprejfa d amorojtguai ì 
Sh si( dolce mio Core } 
che dalla tua l^elleZjZja 
Ogn'vn re fiera vinto y 
E dal tuo va^ volto^ 
Ogni Cor più fagace. 
Ogni più faggio, e più fcal trito ardire 
Trarrà ( kll'Mol mio ) dolce morire? 
Viui dunque più lieto- 
Del tuo fato Corte fe ; 
Egta i ch'il C ielo , e tua benigna (or te 

Ver 
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Per mìracoì ti dìera 

JSlel centro de'Adortaliy 

Ett ferdi Beltànouello AlofirOy 

Godi felice , e {fera 

Ejfer dogni njirtude 

Vnico Adojiro neUelfecolnojlr». 



aif^a*^ t«« <s«Y) 

aìf9 a»* a4^cf^efi(9i 

Oìdi 



Iddio 
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Idilio. ix. 



Tirenia abandonata d' Aminta . 

AM trita Anima mia,doue temati 
Doue, doue ten ft4ggiì 
Idolo del mio Core, 
Doue ti forta tldifpietato Amore? 
Doue milafci (oh Dio ) 
Friua d'ogni riflor , d'ogni mio bene. 
In preda a tanto duolo , a tante pene ì 
Dunque lituo vago volto 
Più rimirar non deuo ? 
Della tua bionda Chtoma^ 
Le fila aurate , e belle 
S plendere(ahilajfa, ohimè) più no vedrò? 
Della tua bella bocca 
Irofati colorii 

Da t e [chernita omaiypiù nongodro? 
Ahi non fa vero (ahi laj[a ) 
Che del tuo ragio ardente 

Perda 



TerJa il lampo lucente? 

Jslon, no, mio Ben-, mìa vita 

^cma , torna , e rimira 

Il mio crudo martire, 

Jl mio fiero tormentOy 

Jl mio [pittato y e dtfperato danno. 

Il mio penofo, e moribondo ajfianno? 

jiminta , Aminta( oh Cielo ) 

Di ue., dcuefafcondt ? 

Così dunque il mio ardore 

Su quefio alpeHre , e f ilttario Itto 

Dcurà re fi ar dalla tua fé tradito? 

Ahi Numi degl'akfsty 

Numi di c rudeltate 

H abbiate a me mercede; 

E almengià, che (chermta 

Innocente d Amor qui cado , e refioy 

Kendete ai giorni miei 

V'ultimo giorno del mio dì fune fio ì 

Sì, sì Furie ccrtf fi 

Vemte al mio tormento ì 

Ahi, 



64 

udhiy che morir mt fento, 

E pure, e pure e 'vero, 

u4 mtntay che mi lafci? 

Pur da me tene 'vai. Spietato AmìntAÌ 

Qual sì fptetata brama, 

Qudinhumano, e perfido de/tre 

T^^'accefe ( inicjuo) di farmi morire? 

Ahi mentito fper£mrà 

Se pur flit non m'amaui. 

Se più non mt hramaui. 

Perche non dirmi almeno; 

direni a sfortunata 

Da te partir mi 'voglio, 

E con mentito affanno 

Darmitvltimoa Dio, 

eh" ancor finte lufìnghe 

Son 'Vita degt Amanti , 

E menz^ognieriy e lufinghieri accenti 

Appagano in Amor mille tormenti^ 

E fmulato, e [pergiurato ardore 

E gran mercede a innamorato Core? 

ObeU 



O MU Dea Ciprigna, 

Come [offrir potratt che qui rimanga 

V infelice T trenta 

Treda d'omdt hfchi, 

Ctho di crude fere , 

Sii Brano lido inorridito , e crudo. 

Col petto ejanguej e f animato, e nudoì 

E tUi che m'accendevi , 

faretrato Fanciullo, 

Come confentirai, 

che qui fenz^aconf orto 

S'adombrino i miei rat? 

O più d'ogni mortale 

perfido , e crudo ^minta, 

QueUo el nodo sì caro 

Con cut mi promette fii 

In dolce feruitù tenermi auuinta ì 

Quefio , quepo e quel nodo. 

Che cinger mi giurali i? 

Quelìoy queffo, è quelgiogo^ 

Che foggiogata fitto il tuo volere, 

K Lieta, 
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Lieta nelle tue man dottea godere ì 

Son queSìigt ornamenti. 

Ch'alia dtfparfa chioma 

Crudel)gmra[iifrk mille contenti? 

E* quesìo,e queflo d donOy 

Che ptk'uolte mifefti 

AdentitOi Frodolente^ 

Sj^prgiHrOylniquOyiniqm Mancatore 

Della vita^dell'^lma, 

jyogni tuo bene, e dell' tHejfo Corei 

jìhi Truff'atore ingrato 

Di mia cafia honefiade. 

Così, cos){ Fallace ) 

JUt lafci in ahandonOt 

Defdedrata infelice 

Del mio pouera nido^ 

Cosi, c osi tradifct 

Colei, che ti feguì fedele Ancella 

Ter contrade Hr antere, 

fra lìrana Gente ignota. 

Sotto il tuo folUy e menz^ogniero grido? 

Così, 
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Cosh così mtlafci 

Ter fido difieal, Barbaro infido? 

JSfe tt pu nge ( crudele ) 

Ch'io qui dolente O getto 

Kefii dolente ah 

Di fieri moHri incrudeliti ,erei. 

Oh [or te, oh CielojGhStelle^ohFatiyohDetì 

Vot, njoi peto fi ornai 

Soccorrete 'ui frego il mio dolore » 

Aden tre opprejf n dalduolmia uita moré^ 

Ada perche mt querelo, 

E alCielpriego mercede, 

S'm così crudo flrazjio 

Vtuer deue mia 'Vita? C 

Aiorte» morte pietof a 

Trafiggi quefio petto , 

Trafiggi quefio fieno, * 

Tronca, tronca ti prego 

Ilfilodelmiofiame, 

E con la Adorte almeno 

Non mi negare ( ohimè ) pietofa atta? 

K Z Ahi 
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^hi Fato Inìquo , e mìa nemica Stella, 

Aita forte atroce* e fera , 

Dunque al mio reo martire 

N tega pietà la Morte? 

O Fere, a me corte fi. 

Venite d miei lamenti , 

Sbranate il petto mio. 

Venite , e mi cibate 

he fauci inique, e crude 

Di quefle membra efanimate^ e nude? 

VoiiVoipietofe Fere, 

Venite al mio cordoglio,, 

E delle mi feri ojfa 

SazJate tempie voglier 

E al mio crudo mar tir porgete omai 

Crudo, e grato riparo, 

Jidouetim a pietà della mia forte ^ 

Del mio crudo destin peruerfo, e rio\y 

Ohimcy ch'io cado^ohimef ch'io manco» oh 

DÌ9, 

Jdiliù 
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Idilio. X . 



Rimproueri ad vna giouanetta, che 
per darfì troppa in preda al fuo 
Amante viene abando- 
natadaLui. 



ClnùanontidifsiOi 
Ci} il tuo sfrenato, e forfè rinato ^more 
V^esterebbe fchermto ; 
E che lafciata al fine 
Dal tuo rwuellù Amanre^ 
jyo^i tua fpeme il fior fatta sfiorito? 
ÌSlon ti dtfsi ( Balorda,) 
Che quanto era maggior la tua fortuna , 
Quanto punalto ripofaui ti ^ede, 
Pm precipiteresti , 
E più nel bajfohanre stila tua fede? 
Stolta^ non tipredifsi. 
Che di Prencipe altera 

yiltera- 
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Alteramente ornata 

Foco tempo riandresti 

Non f augurai tuoi feruerjl affanni. 

Non antemddi i tuoi fref enti danntì 

Quante 'volte, Infenfatat 

Vr tu ad ogni raggione. 

Con ojjictofo affetto 

lituo error ref ugnai; 

E quante i e (Quante njolte 

T^tdi(sh oforfennatay 

C y erano i dejìr tuoi fallaci, estolti 

Troppo alfenfo sfrenatile troffo fciolti? 

Quante volte f tangente, elacrimofa 

Adi njenifti d'auante, 

S clamando t fchernt tuoi. 

Dolendoti d' Amor,del tuo deHinc] 

Del tuo Amante, dt te, e di tua forte , 

C h'io predi [si al tuo duolo,e fame,e morte? 

Non t^ aui fai (fup erba) 

che troppo infuperbita 

Da non fecuro,e momentaneo bene 

Kefie- 
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Kefierep anco *un giorno 

Trma d'ogni tuo ben fra fi enti , e pene ? 

Jslon dt[ SI , ch'il tao bello 

Dal fouerchwgtotre 

KcHerebbe of curato; 

jE che la tua belleXzji 

Focopotea tenerne l dolce laccio 

Jl Cor delti dal tuo; 

E che 'vedresti ( agli tuoi danni) m hreue 

Quel coà grande ardore 

D'ogni fiamma cangi arfi in fredda neue? 

JSiOn tt rtpreji( Ingrata) 

Coi documenti miety 

Ch'^un dì forfè pentita 

Dhauer HrazJato ( Iniqua) 

/ a propria Genetrtce , " <j 

Ktsteresti delufa^ 

£ fenla hauer chi gli tuoi danni accoglia, 
Touera d^ogni ben , d'ogm ristoro , 
Lafcierestt ( infelice) . 
La tua' nf elice, e mal vestita fpoglta? ^ 

Qiian" 
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Quanto mi ripugnasti, 

( frafca, priua difenno) 

Quando ti ricordaua. 

Che dogni bene ignuda^ 

Depropr) affari tuoiy della tua vita 

Propria cura prendefsi, 

E procura fsi à tue m/ferie aita? 

Hor vedi sii hi 'volta 

Fiacibbo a tuoi de fri ì 

Proua f e' vaghi lumi 

Saranno il tuo [ostento, 

E [e nel più bel fior de' tuoi verdi anni 

Fortuna sa da te batterei vanniì 

Non fempre la fuarota 

A tuo fauor folgira ; 

Anz^ife i doni [mi 

Cono[ciutinon hai, 

E [e dalla tua mano il folto crine 

V[ctr pur ti lafciasti, 

Afpetta[ol da Lei danni » e rouineì 

Hor va {folle t e mendica) 

Men^ 
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Mendicando gtamor'h 
E prega per te fìejfa 

QueUa pietà, ^h'ad^ altri ognhr negafii, 

E per alpe flriy e difcofcejt monti, 

Segut ftfiintodelfuo no penfiero, 

E con tuoi finti , e fmulati 'vez^zjt 

Cerca tieW altrui glorici tuoi difprez,z,i? 

E tu Madre dolente^ 

che pur di nuouo la raccogli al fieno ^ 

E con tuoi pochi , e difidredati affètti 

Sotto pietofio manto 

Krcoprt (allarmi tuoi )glifiuoidifietti^ 

Spera, [pera dtnouo 

Kefiar da lei fichermta, 

E al primo Amor iche nel fiuo fien s^nìdoy 

Credi, che contro te più cruda, e fifra 

Sarà del'viuer tuo fiera omicidaì 

Ahi come ti dà il Core, 

Ch'il 'Volgo tt rimiri 

Dt nouo al giogo indegno? 

Come (Mtfiera)x:ome 

h Ter 
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Fer guida femi a gtempijuoi furori, 

ué'fuoi sfrenati, e mal nutriti ardori? 

Lafciajafcia ( Mefchina) 

Sì folle mprefa , e la tua vita ornai 

R ajfegna in njiuer quieto. 

Ch'il tuo Parto farà la tua rouina? 

C redilo a me, che del tuo mal mi doglio 

jinzjtfento dolor sì crudo, ed empio 

Del tuo prefente straz,ioy 

C he diptangerti(ahi laJfa)io mai mi [alio? 

Torna, torna in te stejfa, 

E ft*ggi, e f degna (piùfagace) omai^ 

Chi viuer folti fece in pene, e guai. 



Idilio 
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Idilio. xj . 



Serenata dVno Amante alla fua 
Donna . 

TV dormilo Mia 3 e cara. 
Luce degtochi miei. 
Tu dormi, e' Icaro forino 
Ti lu finga i bei lumi; 
lo moribondo Amante 
Vrà l ombre della notte 
Vado dolente (ohimè) mi/ero errante: 
Tu dormi ( o mio bel Sole ) ei vaghirai 
Qui non riuolgt ( ahi lajfo) 
Anz,i in ofcuro Velo 
A fiondi i tuoifplendori. 
Per non dar luce altofiurato Cielo'^ 
Io qui fenzji conforto , 

aggiro a tuoi bei giri , 
E accompagnato sol dalmio gran duolo ^ 
Vado frai miei mar tir notturno, e solo ; 

L z Efen^ji 
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E fenz>a dare al ffirto mio rifofo^ 

Aden 'vo folingo Amante, 

Dehfo ctognijpemey 

Sotto notturno Cielo^a me noiofo? 

O Talpe amata, e Mia 

Delle mi ferie mie^: 

O crudo affé d Amore dmiei lamenti^ 

O addormentato ogetto 

Amici feri dolori , àmiei tormenti?' 

Così confente Amore , 

Che mentre io piango, efclamo, 

E'itm Celefe nome 

Ira quefie ombre (infelice) 

In van chiamo^ e richiamo^ 

Che tu fenzja de farti 

Al fuon delle mie voci. 

Al mormorar delle mie note ofcure. 

Non riuolgi lorechie, a me sì dure ì 

*ru in preda al fonno giaci, 

Jo cfuafivn freddo ghiaccio, 

Qui ne giacio dolente 

Alla. 
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^lìa mìa morte in hraecìo? 
uihh che f 'nz>a fenfier del mio martora, 
^ u dormi(aht Ujfo)edio 'vegliando morof 
Deh fentt (o hlU ) [enti 
2Sle'miei caldi fofpiri , 
2^ e miei doglio f a-jfettiy. 
fra tuoiftlenz^i , e tuoi ripofi almeno % 
eh'' io qui mi duolgo in'vano^e vengo meno? 
Odt> odi (mio bene). 
Ch'io forfennato ognhora , 
Quafi cigno nouello. 
In dolorosi e lacrimo ji accenti 
Sii tvltim'hore (ohimè) della mia vita 
^ i chieggio(ahi lajf 7)alla mia morte aita ì 
^pri le luci ornai, eH mio dolore 
Kimira fii( ptetofa ; 
Sueglia ifueglia ti prego 
Vadormentato^ e sennachioso Core? 
jihi ch^il sonno importuno 
l tuoi hei senfi opprime; 
JSle permetter mi vuol , ch'io dir tipojf i; 

Bella 
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Bella quello fonioy 

Che tua kltade ( Idolatrando) adoro; 

Quello, quello qui mira^ 

Che f il per il tuo bello 

VAlma dolente ne [mi canti fftraì 

10 canto ( oh Cielo ) io canto 
Non per gioia , ch'io fenta. 

Ala per sfogar la mia peruerfa pena^ 
Per dtfctoglier col canto 

11 mio fepolto,edolorofo pianto? 
Non fon voci dt gioia i miei fofpiri. 
Ma 'Voci fono ( ohimè) di rei martiri, 

mor a te mi 'volgo, 
A ti priego mercede; 
Dejla la bella , e 'vaga, 
E del tuo vago foco 
Accendi il vago petto? 
DeHaUy Amor, con gli tuoi dolci Hrali, 
E in amorofi vez,zJ 
De fuoi rinchiufilumi 
Apri le porti con le tue belle ali? 

Dilli, 
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Digli, digli, eh" io ardo, 

Dtgliy ch'io qm fntfimggo , 

Digiti ch'io qui, feri{aripofo , o pace. 

Ignudo d'ogni Une, 

Ter lei mi duolgo dell'ardente face? 

O faretrato Arciera 

^Th, ch'il tuttofai puoi , 

Spira nel fuo bel 'volto 

Vaura degtardor tmit 

E di vegliare allatua fiamma ardente 

Impara ornai la fonnachiofa mente? 

Troppo, troppo difpreZjZ^a 

1 tuoi pregi , / tuoi vanti , 

// tuo foaue ardore 

Vador meritata, e rigida belle ZìTla? 

Ala che ! /// crudo Amore 

Tur deUar non ti vuol ( perfida, e ria ) 

Che più fperar mi refìa. 

Se tu pur dormi ( ahi, cruda ) 

Ne vuoi porger torechia al pianto mio, 

Kefia dunque , e ripofa. 

Ch'io 
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Idilio. xij. 



Donna, che fi duole del fiio 
Amante morto. 

E Aborto (ahi lajf i) è morto 
U Idolo del Cor mio, 
E morta la mia 'vita. 
Chi mi dark nel mio dolore aitai 
E mxjrto ogni mio bene, ogni mia gioiti 
Anch'io conuien , che moiaì 

0 T ir fi, j4nima Mia, 
E doue, doue fono 

1 tuoi sì vaghtlumi? 
Dou e la tua heltadeì 
Doue così milafii, 

Senla hauer del mio duolgiujfa fietade ? 
O Spirto del mio fieno. 
Come fipirar potè fi 

Senz^a, ch'io fipiri al tuo fipirar ( oh Dio) 
Dal mio mi/ero Cor lo Spirto mio? 

M Ahi 



82. 

Ahi Morte iniqua , e rid 

Come vfafii (fpietata) 

Di troncar fi bel fiamey 

Di torre alletto mio (anima mia? 

Ahifrodolente , e fiera 

Come da quel bel 'volto 

Of curatila luce? 

Come la bella bocca* 

Sfarfd de bei rubini^, 

Uoj curo 'Velo ricoprifli (ingrata) 

Come tin^rda^ e ftttbonda voglia 

Saz^iafti ( infida,, e cruda ) 

Di così degna , e fi pregiata fipoglia? 

E tt* Cielo Scortefe 

Perche permejfo l'hai? 

Perche sì tofìoda sì vago petto 

Scacciafii la bell'Alma? 

Perche priuaftiil Mondo 

Di così vaga, et honorata Salma? 

Ahi, che linuido Cielo 

Nel centro del fuo giro 
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La f Ha beh ade (a mio fol danno) accolfi, 

E per far la immortale 

Dal Mondo la rapì , me la fciolfef 

O Ttrfi, 0 Ttr fi amato, 

Dunque il tuo vago afpetto 

Non fa più , eh* io rimiri? r 

Dunque dalle tue labbia 

(Ecliffato mio Sole) 

Vambrofia (a me fi cara) 

Viti non trarrò fra tuoi dolci fofpìri? 

Oh defiino crudeleì 

Oh perfida fortunaì 

u4 che 'uiuer debb^ioì - 

^ràfigettmt o fati iniqui, e reiy 

Feritimi, piagatimi, 

Uccidetemi (oh Dei) - 

,Qual mano sì pietofia 

Al mio prefente firazjo 

Permetterà conforto ? 

Qual ferro sì corte fe 

Tra^ajf drammi ti petto? 

M z Q(*d 
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Qual animo st grato 

jil mìo crudel mar tir t 

J\4i porgerà rijìoro ? ^ 

y cadetemi (oh Dio ) 

Che non 'ucctfa(ohime)nel duolo io mora 

O mia perduta [pene ^ 

Come mi fera , e fola 

Qui mi lafci dolente i 

Come quivi abandoni , 

Priua d ogni fperanz^a fm tante peneì r 

Così viuer debbio ? / 

^hi non fa, vero nò, wò, non fia maiy 

Ch'io viua fenz^a Ttrf- 

Vccidetemi vm tormenti , e guai? 

JSIon più lingua bugiarda 

jiuguri le mie gioie ? 

Jslon più mendaci detti 

Scioglmo i miei contenti ? 

Non l'Y fia più y chi dica» 

Che felice io ne vmo-? 

JSIe più de giorni miei 

lidi del mfogiar più fortunato 

Jfpettk 
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uiffetti il mk deH'm crudo , ef^ietatoì 

yihi furie degl'ahfsf. 

Furie del crudo orrore, 

Furie del cieco Amore, 

Voiy 'voi 'venite a volo, 

V oi troncate 'vi prego 

La mia funebre, e difprata forte , 

Vccidetemt ( ohimè) datemi A4orte? 

morto ti mio bel Tirf^ e morto, e vero 
Ed io qui viuo , e fpiro , 
Viue mia vita ( ahi lajfa ) 
SenzJ Anima nel ferie , 
Chi fojienta il mio fpirto, 
S'to fptrto pm non ho, sto ne fon priua? ^ 
Oh mie pene, oh miei affanni 
Vccidetemt ornai. 

Che mille morti ognhorio prouo viua ? 

Ahi, che già fcorgo , e miro 

OgniCelefìe Nume 

Al mio fiero cordoglio, 

AC miet duri lamenti. 

Al mio dolore , almio peruerf ) fato . 

Talpe 
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Talpe M crtideltadeiafpe Jjftetato? 

Dunque già, che non trono 

Nel Cielo, e nell'Inferno, 

Nell'aere, e nella Terra, 

Fra t ombre, e fra mortali 

Pietà degli miei mali, 

A voi ( lajfa ) mi volgo 

O miei peruerfe doglie, 

Adie pene , e miei tormenti, 

V otfaogliete vi prego 

Il duro laccio indegno 

Degtanni miei f tu vaghi; 

^ f^^ /piatati duoli y e ret martiri - 

V ccidetemivoi piantile fofptri, ^ 
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Amante alla fua Donna 
inferma. 

OAfia Mia languente y 
Bella ^ognibeltàdelnfa» epriuaj 

0 bella femiuiua. 
Come, come rimiro ^ 
Cader dal tuo bel 'volto 

1 coloriti fiori? 
Come a tuoi n) aghi rat 
^d'ombratoti bellumeognhor 'ueggio ? 
Come così ti miro 

!Beltj4lma del mio Core , Idolo mio, 
J<Iume de' miei contenti 9 
uinima del mio petto , 
Vita deltalma mia ì 
Duncjue fempre nel duolo 
Vederti deuo ( ahi lajfo) 
premer tinfaufl e piume, 

Sem^ 
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Sempre neyianti tuoi (hlla dolente) 

Verfar debbo da i lumi 

Dui doloro fi fiumi? 

Oh Cielo 1 0 Ciely pietade 

T rendi della mia vita. 

Con fola ( 0 Cielo ) ornai 

U iniqua , e fiera doglia. 

Ch'adombra il mio bel Sole? 

Lajfo) che far più deuo. 

Se la mia vita langueì * 

Qu al vita fi a la mia. 

Se la mia vita ( ohimè) rimiro efangue?, 

Dou€ fono, Cor mio, 

Quei vez,Z>i sì veT^ofi 

Che mifaceui(oh Dio) 

Doue fono ( mio Bene ) 

t^morofe dolcez^z^e, 

C h^Amorne porfe vn tempo. 

Fra mille gioie ,fuor di duoli, e pene? 

Doue, doue, è quel dolce, e vago rifo. 

Che dalle dolci labbia 

Aura 
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Aura dolce spirò M ParaM/oì 
Doue fono ( mia ffeme) 
Gli cari ab r acci amenti y 
Che mt faceui al fenoì 
Ohime)dt4nquefon per/ti mìei fiHc nti? 
O refpiro foaue. 
Che dalla vaga bocca 
AdioCor ymirefpirafii , -' ■■ 
Solo con il refpiro , 
Delmo dolce fofpiro ^ 
In vita ( 0 mio te/or) mi ritorna fliì • 
Solo da tua mercede 
(Laìiguidetta mia bella ) 
Trafse aura di vita 
La mìa vita fpirante? 
Ahi y che tu giaci opprejfa, 
Edio nel tuo giacer nel tuo martora 
Opprejfogìacio, e doppiamente moro? 
2Slè pena prouì tu, ch'amenon fia 
Tenaptìifieray e rtaì 
JSle tormento ti punge ^ o duol t'offende y 
N Ch'ame 



Cìoame non frema , e pungit 
Con più ffietato, e tormentata affetto 
L'Anima, il Cor , e t anelante Tetto? 
Al ori Inonda mia cara, 
Dimmi? ijuandofamak 
.Quel di sì fortunato. 
Che della tua beltade 
Altera a me timoHriì 
Quando , quando il bel volta 
Ktmireropiù Iteto» 
Sparfi de' bei colori, , 
E la guancia vermiglia 
Mtfpirerànelfenpikdolci ardori?. 
Quando fra le mie braccia 
Ti flringero ( mag/ota, } . 
Fuordtcotanta duol, di tantanoiaì. 
Ahi ( mtfero) che fpero , 
Se tjé fempre dolente 
S epolta m quefle piume- 
Da crudi affanni aumnta, . 
S et d\m. maggior mot vmima. vinta?. , 

Che 
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che faro dunque ( oh Cielo) 
Ahi , che viuer non poffo 
«r e f animato refìa 
Ilmto dolente Core ? 
Ahii che con la tua morte 
A me torratla vita; 
E mentre la hell'alma fptrerait ^ 
Spirar l anima mia 
Nel tuo fpirar vedrai? - 
Ti feltro fra tornire omhrofo Amante l 
E doue ti fato, e* l Cielo 
Desinano il tuo Spirto, 
Sarò Spirto f eguace 
Della bell'ombra ognhora? 
Negar non mi potrà tempia fortuna. 
Se di goder mi niega 
La tua viuentefpoglia. 
Ch'io pure non ti goda 
Sottofuneflo ed ofcurato manto, > 
E con la morte mia racquieti tlpianto?. 
Ne campi fortunati 

N z 
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Ricetto all'alme amantf 

Ti^odrò ( mio Te foro ) 

E forfè y quel gioir, chora mi toglie 

La mia ^eruerfa , e dtfcortefe Stella, ^ 

Fraqueltomlrre felici 

Godro piti lieto , e fenz^a ria procalla ^ • 

Ombra f ilmga, e vaga 

Ti mirerò ( mio Sole) 

iBenche in parte ecltjfato 

ly ad! ombrato fplédor^fpledor più grato? 

Vedrò tuoi vaghi lumi 

Sotto of curato velo 

Far [corno a Febo> ed oscurare il Cielo? 
Quieta dunque ( mia vita ) 
Confola il tuo dolore, 
E s'il Cielo permette, f V mio deBino 
Di troncare ti bel Hame 
Della tua nobil falma. 
Confola la tua pena , eV tuo cor do alio, -+ 
Che teco il fp irto mio fpirar io voglio ; ■« 
Efe tu manchi ( ahi lajf 7) e fi tu peri. 

Perir 
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Idilio . xiv» 



Madre ad Vnafua Bambina 
inferma. 

Pargole ttaam'orofa. 
Delle 'vtjcere mie Parto adorato. 

Così, così ti miro, 
V ezjZ^ofettamiaMlay 
S parler col pianto il languido [off irò? 
C osi, de tuoibei lumi 
V eggio diurne adombrato, 
E della bella bocca, 
C he già [corno facea 
Jl purpureo Corallo, 
Rimiro inpallidite 
Le lafciuette labbia? 
Cosile vaghe rofe 
Del legiadretto , e delicato vifo 
Langutdette rimiro , 
E del tuo duolo ( olnme) mi danno amfoì 

II 
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Jlvago, e If tondo crine 

Quafiin matajfa doro 

Cader ti fcorgo ( ahi lajfa ) 

Su t argentata fronte, 

E' l molle , e 'vago petto. 

Che già folea nel tuo materno feno 

Stringer fra mille irz^zJt 

Oprejf 7 fcorgaye fento 

Da fehrico dolor jCaldo 'veleno t 

Idol del^ Alma mia. 

Scopo de mieipenfieriy 

Vtta della mia 'vita. 

Luce de giochi miei. 

Chi copre ti tuo fplendore, 

Cht mi f offende di sì fero ardore ? 

Appena a balbettar mom la 'voce^ 

Languidetta mi^ cara. 

Che di dolerti, e di lagnanti impari? 

Appena il tuo bel nfo (allegra) fochi. 

Ch'in dolorofo pianto (ohimè trabochiF 

O bella pargoletta^ 

guanto 
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Quanto ni offrirne l Alma 

ha tua "Voce dolente , 

Quando Aladre mi chiama, 

E con tuoi dolci vezjzj 

A fi anger ti tuo mal ( laffa) m'inuitt» 

E nelle pene tue la mia niadditiì 

Tot con le molli brace ta^ 

Languente , m'accareZiZjì 

O Parto , a me gradito , 

Parto delie mie gioie. 

Gioia de' miei contenti, 

Ntdo del mio ripofo, 

Dolce caggion deltafpri miei tormenti. 

Costi così negl'anni 

Acer betti io ti miro 

Anelante languire ì 

DiHruggere io ti 'veggio , 

Olegiadretta Aurora» 

De' miei giorni felici? 

Quando farà, che torni 

In te la tua bellez^z^a, 

Bella, 



V 
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Vanctulletta amoro fu? 

Sii sì, Bella mia Bella, 

che nel tuo njago 'volto 

Kiforger riuedrolatuaèeltate? 

Sì mio fijlento amato^ 

Che del tuo Crine aurato 

Kimirerò pm lieta il bel te foro 

Accolto mvarij groppi in treccia d'oro l 

E dalle dolci labbia 

Sparf de bei c in ab ri 

Contenta fuggero^ Bimba mia cara ^ 

Il nettare foaue 

E dal tuo 'Vago 'uifo 

G oderommt felice 

Aura più lieta, più f erena , e chiara? 
Pallide tta amorofa. 
Dimmi, dimmi , cor mio, 
Qual duol fi fiero, e crudo 
Opprime t tuoi fplendori? 
Ahi qual nubbe importuna 

^ O Bel 
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Del tuo bel 'Volto ofcura i bei colon? 

Od! ogni afpra mia pena 

Aito [oaue rifioro, 

Tu languii ed io mi moro; 

Tu gemi i ed io movendo; 

Tu piangi, io nel tuo pianto 

U anima mia dtjidlo; 

Tu f clami ( lagrtmo(a ) ti tuo dolore 

Io (moribonda) e falò // proprio Core? 

O figlia, 0 figlia amata. 

Figlia degli miei fienti. 

Figlia de'mieilamenti; 

O bella e f angue, o dogni bel [poetata, 

Son belli i lumi tuoi, 

Aia dal duolo ofcurati; 

E bella la tua bocca, 

Alafcoloritat e f morta; 

E bello il tuo bel feno , el 'vago vifo, 

Aia dalli nuido male 

Ogni più 'Vago , e beigli uien recif o? 

O Cielo, 0 tu,chepuoi 

Kendi 



99 

Kendi la Bella, € Vaga 

Qual dtgià la rendeHi; 

Concedi , 0 Ciel cortefe^ 

Ch'io la rimiri ornai 

Qual di già la mirai? 

Sojlenta // molle piede, 

Cp indebolito auante a me ragtra; 

Dona fpirto al helfpirto , 

Che quaft efangue(ohiwe)languendo [pira? 

£già,che dal mio fen le vaghe fpoglie 

Ltdonafii(piefofo) 

Permetti a lei conforto , a me rifloro , 

Che mentre Ella filangue^ io languore 
moro , 



0 Z Idilio 
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Idilio XV. 



Donna ingelofita del Tuo Amante 
cade inferma , e difperatamen- 
te fi duole di Lui. 



OVati, oS felle j o del Cele He Impera 
uot dofftando atta > 
u4 VOI prego conforto , 
Adentrefrà tanto duol perdo la vita? 
Son mefite danni omai,ch'io qui languente 
C iacio , quajl cadauero fpirante, 
E dogni bene ignuda, 
Son fatta dogni m.tl fecuro fegnoì 
Qui priua dogni gioia. 
D'ogni piacer delufa. 
In preda ad'afpro duolo , in quefìe piume 
V erfodagtocht vndolorofo fiume; 
E Hanco dal penare il mio defre 
Sol brama dt morire. 

Omia 
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O mia forte fpietata, 

O mio delìm crudele, 

O mio fato f pergiuro, 

Cosh così ( a mio danno) 

Tutti njt riuolgete? 

Coshfenz^a pietà njoi m' 'Veci de te? 

E che feci ( infelice) 

Che difrazjio sì rio mifefli degna? 

QMale ojfefa niufau 

Qual'vtlipcndio mai ? 

u^hiychefol la mia forte inicjua,e dura 

fin dalle fafcte mi nego ^ventura? 

inacqui per mai gioir, per mai godere; 

JSfacijuifol per fetar, per pianger fer^pre; 

jil Adondo fol mi die tempia fortuna. 

Per lagrtmofo ef ?mpia 

Di Donna sfortunata. 

D'ogni douuto benpriuay efpogliata? 

jihi cruda Genetricey 

Dimmi, chi fu Colui ^ che quesìe fpoglie 

Mi "vefiì sì funere ? 

Dm mi. 
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Dimmi ( ^erfda ) dimmi ( tuoi , 
Qufle oltrag£tohebbe il del dagli error 
Ciò a [empierne pene , eterni danni 
A4 1 condanno nei fior dimieiverdianniì 
AÌjì Adadre, ai)i, che non fei 
Ttt la camion dei mio cotanto duolo. 
Ne men ne fon cagion le Stellerò Dei? 
Io foia, io fola fono 
Vabra del mio cordoglio, 
lofol morir mi 'Vagito; 

10 fon quella, ch'ame non ho perdono? 
La mia mente fpietata^ 

11 mio pen fiero tnfano, 
L'oftmato deftre , e tempia 'voglia 

S on la caggione( ohime)d'ogni mia do^iaì 

S t, sìy che fon quell'io, 

C he <vaga del mio male, 

Serpirmilafcio (ahilaffa) inognt vena 

Timorgelofo^erio; 

E da quello in beuuta, 

Kipiena di mortifero veleno, 

Sen~ 
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SenzA pietà , qmgiacio, e vengo meno . 

Ter la fede inccfiunte 

Di chi fede non cura, 

A me fonto proterva; 

E per fomrchioamar chi punto ni ama , 

Della mia propria morte (ahi lajfa)ho bra- 

Que^ìOi (juejìo è quel male, ( ma: 

Che opprime ogmfenfoì 

Quefloì quejio el dolore^ 

Chemicaggwna lappar ente doglia? 

O Cteloy 0 del benigno, o Ciely che faif 

che non mi volgi t tuoi pietosi rai; 

E da morbo sì no non mi difendi, 

Terche,perche di me cura non prendi? 

Alira^ eli io qui languente 

Adi veggio ognhoraauante 

JSloua rufiica udmante 

Di chi dell'Amor mio già figiuraua. 

Di chi per mio fi diede, 

E acaratterdi f angue 

Aftfiurò l'alma,tl Cor/Amor^ la Fede? 
^ Ed 
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Ed hcra ad'cgnt ^il su gTochi mìei 

Si dona ( a [corno mio ) 

O Numi, 0 Stelle j o Fati 

V oi, cfjtl tutto fccrgetet 

Deh prendete fietÀdelmio dolore, 

O fmorfatemi ornai l'ingiufioardoreì 

Ma, che priego (infelice) 

Se fordo a" danni miei tiftejfo Cielo 

Aita mi diniega; 

En vece di ri fioro alli miei guai. 

Mi tienfe folta, fenz,a fpeme ( oh Dio) 

E fra mille mar tir ricerca ognhora 

Di più precipitar lo flato mio? 

Dunque già, che così viuer conuiemmi^ 

Tu Morte a me [occorri, 

Tuju porgergli aita. 

Che mille morti m'è l'ifiejfa vita? 

Apri ( Morte ) tipriego 

Uofiurate tue porte. 

Tronca, tronca lo /lame 

Del mio viuer dolente. 

Che 



che di 'vita enon degna 

Chi la fua t'ita [degna ; 

Egi^t che t infenfata mia follia 

Aii toglie ogni gioire , 

// filo fpeZjZja della vita mia ? 

Contenta il mio penfier fpietato , e crudo, 

E fé te fola bramOi 

Va lieta la mia voglia. 

Rendi lo fame mio di Spirto ignudo? 

Ahii che ne men la Ai orte 

Di morte mi fa degnai 

IJ Anima mia dtf degna 

Vifefl 0 Duce dell' of curo Auerno, (no? 

E mi dìfpre'^a (ah laffa) il proprio infer^ 

hi or dunque già , ch'io reflo 

Kefuto deglAbifsi, 

Viuro f ramici dolori. 

Tramici martiri , e diffoluti Amori; 

E teco {Anima ingrata) 

Che fei d'ogni mio mal cruda cagione, 

Saro qual cruda fera, 

P Ter 
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Per tormentarti femore; 
Saro tuo Hrazjio eternOt 
Etufolofarai 

DellamiaVita il di erato fcherno ì 
JSle teco mai viurà comegtà vifsi, 
Adateco folm'haurai 
JSloua furia di duol, furia d orrore y 
Per lacerare il tuo fpietate Core. 



m 
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Bella Maritata fi duole defler tenuta 
in troppa Gelofia, 

OGelofacrudele^ 
Timor di gelo afperfi, (ra, 
ch'il hel fin del mio Bene offrimi ogriho 
E congelati , e timorofi affetti 
Tutto de tuoi timor (cruda) t infetti^ 
jihi lafcia (Mojlro innato) 
Diffarger nel fuo Core 
Dalla gelata hocca 
Il tuo gelato, e fauentofo ardore? 
j4hi , che f erte Imio Sole 
Ecltffatof moftraì 
F erte caldi [off iri 
Sparge tutto tremante/lnome mio 
(forfennato d' jimorjbeflemmia ( oh Dio) 
O maledetto affetto 
D'ardor ffietato , ed empio ; 

P Z Male- 
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Adaledetto lo !ìrale. 

Che del cieco Fancwllo 

Per gl' ochi mei i offe fe ? 

Adaledetto quel guardo, 

Cheverfo te 'volgeiì 

Ad ale detti quei detti , 

Che tanto i alle t tornai 

E maledetta ogmmercede jla, ^ 

Cìfjate per me [si della vita rniaì 

per dare a te rijìoroy 

Per contentar tua 'voglia^ 

Qua fi in carcere o (cura 

Carcerata da te (Uff < ) io mi moro ì 

Inuido d'ooni bene , 

C h'tl del mi porge , e dona, 

V mer mi fai nf elice» 

Senz.'a pace» o conforto, 

Senz^a gioia, Scontento, 

M a sepre in reo cordoglio, in rio tormeto - 

jEfol de geli tuoi y 

Mi fera 3 ed innocente 

Min^ 



AfmcoJpt,fenzj^ colpa, 

'£ de tuoi propri errori 

Ali fai vtuer dolente; 

Sepre col foco in l;occa,el ghiaccio al Core, 

Forfennato d'amor , btjìemmi Amore ì 

Con guardi atroci^ e feri 

Sdegni di rimirarmi; 

E /f wi 'vedt inanellato il crine, 

lo fto gelate brine 

T; difrugcno t Alma? 

E fe min il mio 'volto 

Sparfo de' bei colori, 

Da gelati furori 

Alternando ne 'vai, 

Ef iegni il bello de' miei 'vaghi rat? 

Se con 'vez^z^t amoroft 

Cerco di lunfigarti, 

^u rr. ofri d'adirarti, 

E ti fono i miei 'Vfz.Zji cgnhor noioft? 

09ni motOi ch'alletta 

Ogm Cor cC ogni Amante, 

A te 
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ji te l'Anima offende/l Core infetta; 

Ne puoi [offrir-, che dalle chiù fe mura 

Le piante io 'volga ( ahilajfa ) 

AIÀ'nqueflo infango nido 

Tieni lì mio duol fepoUo, 

Ed ogni benCt ogni piacer fnhai tolto? 

Che mi ual y che tu m^ami. 

S'ogni mio hen diffami? 

C he prò mi fa, che tu mi doni t Alma, 

Se poi colmo di [degno 

10 ti rimiro ognhora? 
Che migioua , chio fia 
La tua 'vita^ il tuo iene, 
lituo Spirto il tuo Ogetto 

11 tuo Sole, il tuo Fato, 

Il tuo Nume, il tuo Cielo, 
Se poi la fiera tua cruda impietate 
V fa agi: affetti miei tal crudeltate ? 
0 mia 'vita infeltceì 

Vtt^*chedellaruitahai[ol[€mbtanz.a', 
Vita, che Morte porti. 

Vita, 



Vita i che l'iuìfol per più morire, 

V ita del mto dolor , del mio martire"^. 

O Ceppo crudo, e rio, 

Ch'agtochi deAIortali 

Sernlri dolce legame? 

O catena crudel del 'viuer mio, 

O laccio dif^ietato, 

Laccio peruerfo , e duro , 

Sotto il cui crudo end/Jf jluhil nodo 

Vtuo, moro, de fw, godo, e non godo ? 

Dunque , perche i adoro , 

Idolo mto crudele. 

Cosi, così mt firazjij? 

Così, cosìmiprim 

Del nome dt fedele; 

E cfualpenfiero infido 

In me fcorgi(mia Vita) 

Dillo, dillo seH fai. 

Dimmi ( mio Sole ) almeno 

Qual gelato penficr, qual ria timore 

Tt Jìrugget^lma in sì gelato-ardore? 

Forfè 
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Forfè y forfè pmerjti, 

Cliad'AdaUrt tovolga i rat. 

Ahi) ciò nonfiagiamai? 

Son tua ( mio vago Sol,mio bel Tef oro) 

E folo t lumi tuoi amo, ed adoro; 

Lafcia dunque , eli io goda 

Vita Serena, e cara, 

E uiuij e godi ornai 

S ecuro d'ogni inganno; 

ISlepti nelgelfommerfo 

Fa, ch'io pm ti rimiri , - 

Hahbi mercede a me^fietàate ^leff<?. 

Adira , ch'il volto efangue * 

Porto dolente , f color ito, e meflo; 

Adirai ch'tlnoHro Amore 

Amor non e più no, ma orror funefoì 

Già la mia fé ti diediy 

E con pegno bacante , 

A caratter di f angue y * 

In pure note e/prefei. 

Che tua fempre farei - 

E c iò 



E ciò pur ti giurai 

Ter ile telo, e UT etra. 

Ter oont Stella, e perteterniDtif- 

Dunque dt che fauenti > 

Che così mi tormenti^ 

Lafcia, lafcia{mia 'uita)il freddo orrore. 

Che non fi dee temer quado arde vn Core, 



Idtlio 
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Amantè non tormentato da Gelofia 
contento delle fue gioie fi loda 
d'Amore,^ della fua Don- 
na biafimando gli 
Amantigelofi. 

AAf or di te fi duole 
Ogni mentito Amante, 
Ogni folle defire ; 

Sclamacontro di te, contro il tuo ardore: 

OgnauilitOy e fimulato Core . 

Io non da te fprez^z^ato. 

In 'vece di dolermi^ 

Più felice mi chiamo , 

E quanto più m'accendi, io più ti^ramo <' 

Non come gt Altri io dico , 

C he fono i piacer tuoi 

C olmi di fiero duol , di crudo affanno ■ 

E che'l tuo dolce ardore 

E^fieré 



E' fiero tofco, e lufighiero inganno? 

Non, no Un^a mendace , 

Cfj^Mor non e caggion d^affro formeto , 

Ada fra foam affetti 

E' mtmftro di gioia , e di contento^ 

Chi bene amando viue, 

E delf 40 Amor, deltardor fuo gradito. 

Che chi ben ferue Amor bene è fernito: 

Perche dumpte debb'to, 

Bench' Altri si querele. 

Chiamar Amor crudele^ 

Se contento mi fì dell' Amor mio? 

Chi bella Donna adora 

Non dee di freddo gelo 

Gelar l'Alma nel petto. 

Che doue e gran beltade 

Concorre ogni defre, ect ogni affetto? 

Che'mpGrta a me,fe la mia Dona io miro 

Rimirar da milt Altri, 

Se f noi bei lumi io 'veggio 

Vagheggiare ad' ognhora, 

O Z S'tl 



1 

S'flfuo njez^z^ofo rifi 
yidogni Amante lietamente arrride» 
S'to fermo ho nel fenfiero, 
che quel dolce forrifo 
A me da 'vita, e gl'altri Amanti recidei 
che fé, che lealtà, chegelojìa 
Kirrouando n^andate 
Poco cauti Amanti? 
Ter che , perche cercate 
( Mentre gioir potete ) i 'uojlri pianti? 
Pur troppo il nojiro flato 
Infelice Ji rende 
Dalle proprie fuenture, 
Senz>a accrefcerciilmale 
Pervn ombra fallace 
jy^vn fallace pen/ìero, 
D'vn fofpetto mentltOyVn duol non vero? 
Che pregio ha Donna Bella^ 
Se non vedersi auanu 
Le fchiere de gì' Amanti? 
Qt^al gloria refìa a quel^che viue amado 

Quel, 
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ch'altri nulla frez^zA? 
Che vanto fuo godere » 
Se folo ammira 'vn 'volto 
A giochi fot fol di belle z^z^eornatOy 
2^on f fltma quel bel ^njn fol limato? 
Beltà pregiata, e rara 
Soggetta mille Corit 
Jnpiaga mille petti» 
T r afigge mille fenii 

Edinmilt Alme accende i deici ardori ì 

Il oirar di duo lumi 

Alteri di fplendor, di 'vaghi rai 

Ognifpirto incatena. 

Opprime ogni pen fero, ogni rigore, 

Ogn'vn foggi ace al faretrato Amore? 

ynlieto,e tagovifi: 

Ogni defre accende, y 

Oon Animo-inuaghtfce, 

OgriAlma a'pregtfuot f Jggetta rende? 

Come dunque fa mai, 

che s) codardaSpirto 
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St (rotti yche dia lege 

jìÌU Beltà y che fra mill* altri adora; 

Eperche altri la flima^Ei lirugga,e mora. 

Ahi rio, non fia mai vero, 

eh' il mio lieto gioire 

Acciecato rimanga. 

Dafofpettosìrio'y 

E che turici il mio bene , e la mia gioia 
V altrui gioir t selmiogiornon noia. 
Coda chi ^Ho goder i che godo anch'io, 
E chi più gode, più felice viua, 
C h'io contento menuo del goder mio . 
0 bellayo bella, e cara, 
BelUy ch'aognun rajfembri 
Qual fembriagtochi miei, 
Gradifciilmio ferirne, 
-Appagati ( mia vita ) 
C h'io più felice Amante 
Felicemente da te prendo aita . 
T'amo , t'amo (mio Sole ) 
E nellamar latua Beltà, mncedo 

A chi 
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A chi fa, the t adori 

Adartjìofato Amante 

Aitgodo l'amor tuo, la fénor^chiedo? 

Adfjon cari t tuoi 'veZjZjt 

Conpartitt ad ogrivno. 

Alt fon care tue gioie 

Dtfpenfate fra gl'altri , 

Cradtfco ( o mioT eforo ) i dolci modi, 

E trasformato folneltuo njolere 

Godo del tuo goder , mentre filtri godi. 



Il fine deglldili . 



Ter 
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Per t^lte^aSerenifsìma 

MARGHERITA 

DE MEDICI 

Ducheflàdi Parma. 
INVITO. 

L0Ku4i che reggi de l'Ethru^ 

ria te ampi 
E chiara di tua Fama al M on- 
do 'vm. 

Diffondi à me de la ma Gloria i lampi 
E cCtmwortalttà ffargi i bei rai : 
Per te di pebo in me la luce auuampy 
S'amo merce dtp ehoif or ne dat; 
A te fon powpej edate fanno honori 
Augure Aiargherite, e Kegij Fiori. 

K Efci 




JZZ 



Efci dagli antri tuoi non più d'alloro 
O Tofco fiume inghirlandato il crine. 
Ala perche in Margherita ogni tt( orò 
KipofìohalCteldifue beltà dmine^ 
La tua chioma Reale in trecci.^, d'oro, 
JSlè più verfa da l'urna algenti brine: 
2i4a fien, doue le fponde Arno ha fiorite. 
Brine più degne in te le Adargherite. 




Qua dunque o Kegia Margherita, il lume 
Del tuo fereno ciglio a noi dtjferra; 
T regi di Margherite ambifce il Fiume, 
Tompedi Margherite ama la Terra. 
E [e di Febo in me può te il gran Nume, 
O pref tgio dt Stelle in Ctel non erra, 
Tra (juanto [calda il chiaro Sol non fi a 
Ch'il Suol più chiara Margherita dia. 

Mira, 
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Mtra , ch'il Ctel dt bel Seren s adorna, 
E dt noti a njtrm la terra vejìe. 
Colorita nel Suol Glori ritorna, 
V Aria 'uerfa d'odor ricche tempefle; 
Le Kofe^e i Gigh nelmattinich'ag^toma, 
Alojlrano gara dt ùeltàcelejie, 
E Vrimauera, e Zefiro han nel lido 
Del nobtl'^rno eternamente il nido. 

2>Je temerai d abbandonar i G igli, (de. 
Ch'in Parma a te regio H imeneo già die- 
Ch'ancoGtgli,che d'ojìro ardon vermigli, 
Nel'Infegna nudrir flora fi 'uede. 
Di Gigli e la tua forte ; e ituoi confgli 
Sien portar anco a Gigli Amore , e Vede; 
Adosìra a te gli honor fnot Flora no parca, 
E per Trofei di gioia t Gigli inarca, 
K 2 j25- 
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Quefia e la Sede , ond i grand Aui tuoi 
L'alt [piegar de la lor Fama intorno^ 
Giunfer armati fra iruhellt Eoiy 
Efer di chiare proue Illufire il giorno, 
ui pardelafua Luna ipallor fuoi 
AI oflro gelidi il T brace ; e per fuo [corno 
Hebbe dà tuoi con [pauenteuol crollo 
Auuint 0 il braccio y ecatenatotl collo. 

Qmfù la cuna tua , donde al [ereno 
De taria 'vaga vfcip, e da le [ponde, 
A te l'Arno sul florido terreno 
Le Margherite [ne 'Verso per onde: 
Qui dolce il ve\z,o nel materno [eno 
Ti miniHro di 'vita aure gioconde ; 
EU Gioia , e'I Piacer con emol vanto 
Dtèl labro al rifite die la voce al canto . 

Tal 



Tal Cinthia gtà ne t ondeggiante Delo 
Vfcita a vagheggiar l'aure noueìle 
Hebbe a [mi dolci l'ez^z^i amico il Cielo, 
E ferue a le fue gioie eran le Stelle. 
Ama Giotie tgran Partite inlor dal 'velo 
Celefìe pwue le 'virtù pit, Mie; 
Onde l' Alme fiu grandi han nobd pregi, 
E gran Numi tra noijìimanfit K^gi- 



Di sì gran doti alteramente ornata 

VHeroe Farnefe del tuo Jmor beafìi , 

E a regie noz^z^e degnamente nata 

Augure Scene a le tue pompe alz^afii , 

Tra i canto , e'I f wn la Kegton Stellata 

A f alternar de t armoni a legaffi; 

E fur de lo fpett acolo giocondo 

The atro Farma^ e fpettatore ti Mondo. 

Indi 
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Indifcinta la Zona , ond'era amolto 
Il lato Vtrginal ,fertd ti f eflit 
E Genitrice con inuitto 'volto 
Prole di te f amo fa al Mondj deHi\ 
Ond' a gran fpeme il G enttor r imito 
Né" (mi già, J vorge de^ grand' Aui igeHi ì 
E già con tra i rubelliin campi d'ira 
Noui ^lejfandri pullular rimira. 



E ben se'l parto a la virtìt rifponde 
Defmigran Genitori , a voi la Troie 
Genero fa fi dene ,a cui feconde 
Diede le fue virtù prodigo ti Sole . 
Ambo honori d Italia^ hor dunque a l'ode 
De ! Arno tuo,che sez^a te fidmle,(mano 
Vienne^ ogran A i urghenta; e al tuo Ger- 
Godi f ^uo inchinurfiil Ciel Tofano . 

In 
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Jn te vagheggieran t Alme conuerfe 

Quanfhebhe dthereadaìwe bellez^z^e, 
Pofcta che quanto altroue il Ctel dtfferfe, 
Sfitto in te raguno d'alte 'vaghe?i,Zj,e, 
G ote hai di rofe , e di liguHrt afperfe , 
E rai dt luci a fulminare auuezjZ^e; 
E mentre l'alme con 'vn [guardo reggi, 
Bel non hai Alondo, che'l tuo bel f areggi. 

Alaniere enero fe in te rimira 
off ?quiofi de Adertali ti guardo, 
Ne intorno a fregi tuoi l'occhio fi gira. 
Che de la 'vifìa tua non ami il dardo: 
Jl portamento maefìade fpira , 
^anto più caro altrui , quanto più fardo; 
]Sfè pùto dtgradeT^ hai Ai odo accolto > 
Che non fia parte del tuo noùil'volto. 

In 
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In damo 'vantila fua Falla Athene, 
O Theti adori il Greco Stml fallace 9 
che fei dilor più faggia, e f erte viene 
Augurio a noi dtfoffiratapace: 
Per teHgmHo non teme horror di pene , 
E'I reo con le fue colpe a terra giace ; 
Sei premio a faggi , e dai cajitgo d rei, 
EPalUy e ^heti Je t Italia fei, 

AnzÀcon degno, efourhumano ftile 
jMoflri inuitto ti tuo cor contri perigli; 
Hat falda ogni virtude ; e pimi a vile, 
S e non fono animofii tuoi configli. 
C hiudi in femineo petto alma virile , 
Eie forxje di Marte a fcherno pigli ; 
E più di Semiramide guerriera 
FoHi Bellona contr'armatafchiera. 

Onde 



Onde Piacenza su le f :oJf r r 'me 
T ra halem dt Fulmini fonanti 
Horper te gode fortunate oliue. 
Ed ha dt bel ferenpmto ifemhianti. 
Godon ne' campi le F rondo/ e Dme 
Intrecciar balli di tua gioia amanti; 
Di fori i Prati Zefiro incorona, 
VeUono i collt lor Bacco ,e Pomona. 



E benché fcefa e da quel Germe altero. 
Che ne l'Etruria ha fiabtlito tlregno, 
Douea dmutttofortunato Impero 
Vanto ottener felicemente degno, 
Virtudein Margherita ha pregio vero, 
Ed Ella in terra ad ogni lode e f ?gno ; 
Parma dhonort a Let teff ? Corona, 
E de legione fue t^rnorifuona. 

S Ma, 



Afi, chefiù dico? tra [onore fquille 
Alarghertta di Gigli incoronata 
Ecco s''afprejfa , e intorno di f amile 
yiceende faria à raggi fuoi beatat 
Lucide 'Vene difoaui Stille 
Ver fa apennin da t^rna initrgentata, 
E 'vefle, ed orna fra tefor ,fra lampi 
Dicerie i lidi, e di frneraldi i campi. 

l'apparir di Leifcoton da tate 
Tempere di bei fior l'aure ridenti, 
Spiran per t aria pura odor vitale 
Di A4 argherite incoronati i 'venti; 
h'Alba in Cadore a Adargherita eguale 
lido fra fui Cielo candidi gli argenti; 
E fol di f degno in Cielo il Sol s accende^ 
Tcrclow belle z^z^a a Lei pari non f pie de. 

Tu 



T« dunque , o flora , de^i horìori antichi 
Hor rinouella in tefafìo più raro ; 
ji Margherita fouri colli aprichi 
Spargi di. Margherite honor più caro ; 
È [e con pietre candide gli Antichi 
Ne l'Età prifca i faufli dì fegnaro, 
Hor tu nota (di gioie alteri indici ) 
Con pure Margherite i dì felici . 



Il fine deirOttaue, 



S 2 Can^ 
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CANZONETTE 

AMANTE REVESTITO 
Alla fua Donna . 




H E dirrat Filli crudele , 
Già difciolto hdl duro laccio^ 
Più per te non midisfacciot 
Ne dite viuo fedele? 
Horaproua, 
Se tigìoua 

Di girare a me tuoi rais 
Tiù non torno 
jil mio fcorrM, 
^jfai ere fi, aff <tifperat . 
Che credeui, che 'voleui 

D^il mio Cor , dal mio defre? 
Che traei dal mio morire , 

Che 
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Che mia morte fretendeuiì 
H or a vedi, 
Se fauedi 

Del tuoerror, di tua follia, 
Che nonliolto , 
Da te fctolto 
^Itro bel mio Cor de fa* 
Ter penar non [empre scarna. 
Non dilettano i tormenti. 
Le dolcezjZ.^e conglt Henti 
Ogni Corgradtfce , e brama: 
Ada languire f 
Nongioire, 

Ogm Cor fugge, e difpreZiZjà; 
Pfù non voglio 
Kto cordo^io 

Ter la tua fera belleziZ^aì 



Amante di fcherno ad' Amore. 



fVgite , fughe 
L'intero ffietato, 
V ignudo bendato. 
Se njtuer gradite ? 
Torta Morte tempio frale, 
Ljilmenjccidenot Jùo wz^ì, 
Fugga^fuggaogni Cor ft^gjg^>c lo fpreT^. 
Scacciatetfcacciate 
Jì fero tiranno. 
Fuggite l'inganno. 
Se njiuer bramate? 
Torta pena ogm fua gioia-, 
Son fallaci i fptoi dtfegni. 
Fugga, fugga ogni Cor fugga, e lo f degni. 
Volgete, volgete 
Le f falle al gioire, 
U indegno defire 
Da "joi difciogltete? 
Torta affanni il fuo godere. 

La 
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La fua fpeme e ffeme infida , 

fugga, fug^a ogni Cor,fugga,él derida. 

Amante appaffionato . 

A D io Mie gioie , a Dio, 
A Dio mio lieto Stato, 
Son già pre/ò, e legato. 
Mogia trafitto ti fieno, 
Chefaroy 
Aloriro, 

Ahi, ahii ch'io vengo meno, 
A Dio mia cara fpeme, 
A Dio miei lietigiorni. 
Non piùfia , che ritorni 
Il mio viuerf rrenOy 
Che faro. 
Ai or irò, 

Ahiy ahi, ch'io 'vengo meno 
A Dio mia lieta forte, 
A Dio fortuna, a Dio, 

Egià 



^ gtk prefò il Cor mìo 
Sono ti rigido freno. 
Che faro 
AiorirOi 

Ahp, ahi, ch'io 'Vengo meno. 

TirTiaFUli. 

Filli mia. 
Che fa dime, 
S'il mio pianto tu non fenti , 
Se non odi i miei lamenti ì 
jiht^ ch'io moro. 
Mio t eforo. 

Ahi:, ch'io perdo omai la uita. 
Filli mia porgemt aita. 
Filli mia. 

Pietà , pietà , 

Che non piuviuer pofsio , 

Senzja te ( helUdol mio ) 

Ahi,cliiofento 

r 
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'4 - 



I' 



Kio 
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Kw tormento; 
She m'Uccide ornai la vita» 
Filli mia ^or^mi aita . 
f ìlli mia,. 

Adercey mercè, 

Del mio maly del mio dolore , 

Adira ( ohimè) mprail mio ardore y 

^hiy ch'io pero, 

£ difpero 

Di più 'vi/^er la mia 'uita 
Filli miap&rgemi aita. 

Amante contento alla^ìiaL 
Donna. 



EVrilla, t tuoi [guardi 
Son dolci fauille; 
ch'in dolci fcinttlle 
Afauentano i dardi; 
Adipiace 
La face^ 



I3P 

2\4igtoua tardare, 
Colfi{ciyferifcii^arderjte mìo Core, 
Eurilla, mimerò, 
E godo morire. 
Ad" e dolce ti languire, 
Soaueilmartoro, 
Ad'aìletta 
Diletta 

La pena , Tajfetto, 
Colpi fchferifci l'ardente mio fetto . 
Eurillanonmai 

Vedrai nel mio feno, 
Vardor 'venir meno, 
j\4ancarei miei guai. 
Afe 'vita 
Gradita 

La pena , e^l dolore, 
Colptfctpfertfct l'ardente mio Core . 



T z Amante 
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Amante agli Amanti contro 
Amore. 



SFy SU cantiamo yémanti 
D^Amor la Crudeltà^ 
E con fofprtyC pianti 
Vernata fua ferita; ^ 
V emfio i e cruda 
Solava nudo , 
Perche nudo e di pietà; 
Canttam y cantiamo Amanti 
Amor la crudeltà . 
Sì ysì cantiamo ornai 
Il fuo Jpietato ardor , 
Vaffri tormenti, e guai , 
che dona a un mifer Cor; 
L'empio , e rio 
Solo e pio 

A chi fé punto non hà , 
Cantiam, cantiamo Amanti 
D'Amor la crudeltà . 

Non 



ISlon, no, non f tu vifia 
chi le chieda werce ; 
L * troppo gran follia 
Tremarli [peme^ efé, 
IJewpiOye fero 
Solo e àrderò 
Terfrir fenz^a pietà 
Cantiam , cantiamo Amanti 
T>' Amor la crudeltà . 

Amante, che gode delle pene 
d'Amore . 

CHiamipur flolto il penfiero , 
Che Amore in me s agirà, 
chi difprez^Zja il nudo Arciera , 
ì<l€ per lui piange, o fofpira: 
Io non taccio , 
Che mi if accio ; 
AnzÀ dicoxhe il mio Core 
Efeguace fol d Amore . 

Già 
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Già filmai folle il dejìre. 

Che dAmor mi lufmgaua ; 

E chiamai fene , e martire 

Quel gioir, che mi beaua : 

Hor mi godo 

Del mio nodo ; 

E dechiaro t ch'il mio feno 

Sol d'Amor gode il f ereno. 
Sol per voi, begtochi amati^ 

Il mio Cor non ha tormenti i 

Sol per voi fi fan beati 

Li miei giorni , e i miei contenti ; 

Ond'hò vanto 

Del mio pianto ; 

E mi godo y ch'il mio ^etto 

Sia dAmor [olo ricetto . 



Amm 



Amante alla (ìia Donna . 



CKudely che del mio piangere 
Sol godi infero orgoglio, 
I^el mio pianto può frangere 
Quel f ?n di duro (coglio ; 
Da te non cerco j o voglio. 
Che pena, e reo martire. 
Vammi, fammi morire , 
f.-mmi morir st, sì, 
Vcctdemiy 
Deridemi^ 
Ali piangerai Un dì . 
Qual negra nubbe of curami 
Il tuo lanìpo f ?renOi 
ch'il tuo bel lume furami 
chi iinafprtfce il feno: 
Ohimè, cjual no veleno 
Da te fugge ti mio Core\ 
ì^ega, nega f ardore, 
JS egaio pur sii sì. 

Tra- 
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'7 radtfcimi, 
Ferifcimi, 
Adi piangerai vn dì . 
So ben, che godi f 7Ìogliere 
Quell'alma dal mio peifo ; 
E ch'io diueng^ poluere 
E'tuofolo diletto: 
Ahi difpietato Ogetto, 
Caggion del mio languire , 
Famm , fammi morire , 
Fammi morir sì, sì, 
Affliggemi, 
Trajigemi , 
Adi piangerai vn di . 

Amante , che difpera la mercè 
delfuo Amore. 



M 



lei lumi y 
Che fiumi 
OgnhordeMlate, 



D'in- 
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U intenerir quel Cor 

Dunque fperate? 

V ingannate , 

Che 'Vuoldel'voHro duolo 

Ogni' n s'aueda ; 

In j4mor, chi vuol far preda, 

S feri fai quel, che gode. 

Ciò, che auer puògradtfca,e nulla chieda. 
A4to Core, 

Ch'Amore 

Seguendo tenuaiy 

D'intenerir Cojiet 

Speri giamai ì 

Non lo fai , 

eh' E Ila gt affanni tuoi 

Vuolich' ognun veda ; 

In Amor , chi vuol far preda, 

Spertfol quel, che gode, ' 

Ciò, chauer puògradifca, e nulla chieda 
Mia Vita, 

Ch'atta 

V Dolen* 
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Dolente pur chiedi, 

DitrouarlainCoflei 

f olle fur credi ì 

JSIonfauedi, 

ch'Ella il tuo (Tran dolore 

Vuol, ch'ognunveda'i 

Iri Amor, chi l'uol far preda. 

Speri fòt quel, che gode, 

Cto, ch^auer puogradifca, e nulla chieda. 



P 



Amante fi duole della fìia 
Donna. 

langete, ochi piangete 
Adia forte iniqua , e ria, 
Finche l'Anima mia 
Piangendo dtfciogliete , 
Che queH^ingrata^ 
Spietata 
jNon ha merce, 
perfido mojìro priuo difé\ 

Pian^ 



Fiangete (ohimè) fiangete 
La mia fera fuentura. 
Fin, che l" iniqua arfura 
Dal mio peno [fernet e, 
che quefU cruda 
Ktjìuda 
U'vfar ffietày 
Perfido morirò di ferità, 

Piangete ( oh Dio ) piangete 
Il mio fiato infelice , 
Fin che da me togliete 
La fpeme ingannatrice. 
Che quefiarta 
Defia 

Negar Aderce, 
Perfido mofiro nudo difé. 



V 2 Amm* 
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Amante alla fua Donna . 



OHimeyhtghchirei (^^> 
Quado falche volgete a m gli fgaar 

E t 'voflri dolci dardi? 

uihi mirate^ ciò io moro, 

E folo i voflri rai ( mio Sole ) adoì-o . 
Ohimè, begfochi amati , 

Quando fia, che 'volgete a me quei giri, 

SenZja darmi martiri ; 

Ahi^ che vi dice ogrihora 

Jl mio mifero Cor, ch'arde , e v adora. 
Ohimè, hgtocht arcieri, 

Quando fia,che girate a me quei lumi, 

SenXa , ch'io mi confltmii 

uihi mie [^tendenti Stelle 

Dolci dardi d Amor , care fac elle . 



Antan- 



Amante iietoagli Amanti infedeli. 



Dica pur, chi vuoti ch'io fia 
Neltu^mar troppo collante, 
troppo vero, e fido mante y 
E'I mio j4rrìor chiami follia , 
Ch'io mi lodo di gioire 
Il mio Ben fenz.a martire . 
JSlon mipafco dt parole. 
Non mi cibo dt f }J piri. 
Non aggiro in vani giri. 
Ne haFlemmio ti proprio Scie; 
J\4a contento a miei contenti, 
Neil' amar non ho tormenti. 
Non di [degno, o di rigore 
Vago f ?« rimiro armato , 
Ada d affetto a me piugrato 
Adi dà vita nel f uo Core ;. 
V aga Donna firingo al petto 
Con mia gioia, e mio diletto 
Dunque voi, che nell'amare 

Sol 



Sol godete di languire , 
Attendete a njagheggiare 
Ogni bello , ogni defìre. 
Che fralduol fra mille pianti 
Ne 'viurete infidi Amanti 

Amante {degnato del fuo Amore. 

AAÌiichinjole, 
eh' io più non voglio 
'Tanto cordoglio^ 
Tante parole, 
Senz^a ì! Amore 
Tur viue vn Core ; 

Non fempre amando vn Cor viue beato] 
chi più fi fida, più relìa ingannato, 
Amai^ nolniego , 
Beltà crudele. 
Ed infedele 
ATaccefe vn prego; 
Toidifperato, 

Kefiai 



KepaihurlatOy 

E fenZja rttrouarpace, o confortOy 
Ait 'viddiin alto Alar fenz^a dar porto . 
Ond'cy ch'io fi*ggo 
Sì rio 'Veleno, 
Ne piti nel [erto 
uirdoi 0 mipruggo 
Viuo tradito, 
Ada non fchernito , 
Che degli inganni altrui fatto fagace, 
Tojio fpinji dal Cor tmtqua fece. 

Donna inpallidita palefa la caggion 
del fuo pallore. 



o 



Gnun mi dice. 
Ch'io fon dtlìrutta, 
E eh infelice 
E)iuengo brutta - 

Ala non [anno , eh io godo , e ^iuo quieta 
E s'ho pallido il 'volto, ho talma lieta . 

Il 



Il mio pallore. 
Il mio femhiante 
E'jol d'Amore 
Fido , e coflante ; 

Porto pallido il volto/l petto accefij 
Il pie di fciolto , /"/ C Or legato , e frefo , 
Non e cordoglio 
Quel i che fi vede^ 
Ne piti mi doglio 
Deltaltruifede , 

Torto meHigli lumi, e allegro il Core, 
E la cenere mia copre il mio ardore. 
Non e martire 

Qtieli che miflrugge, 

E' il mio gioire 

Che ÌAlma lugge ; 

Torto languido ilrifò, e me fio il feno , 

E godo fra le nubbiil Ciel Sereno . 



Aman- 



Amante, che gode delli fcherzi del- 
la lua Donna. 

Chepieto/tt 
£ fde^nofi 
Ali piacete , 
Deh godete , 

Ch'io migodo^ch'almioduolsefre ridete . 
Vaghi fcherzJi 
Che gioite, 
Efertte 
Con pie tate , 

De h mirate , ( T^te . 

Ch'io foUramo,ch^almio mal seprefcher^ 
Dolci modi , 
ch'ai mio Core 
Dolce ardore 
Ad' accendete y 
Deh godete^ 

ChUogiotfco i che di me gioco prendete . 

X Amari' 



Amante alla fua Donna . 



CKudelyperche folgadi 
Di farmi lacrimare^ 
Perche tAlma, mi annodi? 
Ter che mt fai penare? 
S'io non ti piace io 
Ver che mi sfaccio ? 
S'io nomi miro. 
Perche fofpiro ? 
u4hi, ahiy ch'il folle Core^ 
Senzji fperar mercede» arde d Amore. 
Crudel, perche mi fprez^z^i ? 
Perche mi fuggi ohimè ? 
Perche con mille l'ez^z^t 
Adi prometti merceì^ 
S'io non ti godo 
Perche rn annodo ì 
Ahi, ahifCh'd folle Core , 
Senz^afperar mercede, arde d^ Amare . 
-Crude l, perche m'vccidij, 

S^'vfar 



ò'vfAr non voi pietà ? 

Perche mia /pente aJpJi , 

y^fpedi crudeltà ì 

S'tononti vedo. 

Perche ti credo ? 

S^io nontifento 

Perche ho tormento ? 

Ahi , ahi , ch^ il folle Core > 

Senz^a fperar mercede t arde tt Amore. 



C 



Donna inpallidita per 
Amore . 

H I mi vede 
Pur Jì crede y 
Ch'w mt jlruggo in duro affanno : 
Oh, eh' inganno i 
Che foli 



tal 



Non e , non e di duol la pena mia. 
S'io pur fento 
Kio tormento, 

X Z Ni 
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N'e cagione occulto male. 
Dolce jlrale 
E'I mio dolor e. 

None, non e di penati mio pallore. 
S'io dolente 
Jidacilente 

Turrajfemhro agt ochi altrui, 

Son^ualfui, 

V tuo ingioia , 

Non non e di pena la mia noia, 
Dentro al fem 
Ho rio freno Y 

Che mi cinge^ e mi tormenta. 
Ne fon [penta. 
Dal mar tir e, 

E foli ^^fol di gioia il mio languire . 



jimatt'* 



Amante a gl'Amanti. 



SE li credete ,' Amanti, 
ch'Amor dorn mercede , 
Credete i "uojìri pianti. 
Credete afntafede^ 
]S!onhà rt fioro, 
JVIàfol martora, 
E fol Jt nutre, e pafce. 
D'affanni (ohimè) 
E nel fm malrinafie . 
Se ff erate conforto 
Dal faretrato Dia 
Sete ridotti al porte 
D'ogni duol crudo e rio^ 
JSIon ha pie tate , 
Afa crudeltate , 

E fol fi nutre , e pafc t\ 
Dt doglie ( ohimè ) 
E neljuo mal rinafce . 
Sevi fidate (olioltt) S 

Di 



Defmi mendaci vez^zj, 
Nelvofìro danno inuolti 
Cercate t voHrt fprezj ZA^ 
jSfon ha mercede , 
D'affannii e fede, 
Efolfi nutre , e fafie 
Di pene {ohimè) 
E nelfm malrmafce . 

Amante agli capelli della fua 
Donna. 

TKeccie ctoro , 
Cheraocolfe^ 
£ dif ciotte 
Alt legate. 
Non jlringete 
Sì la rete , 

N m più lacci, per pie t ade . 
Vago erme , 
Ch'tl mio feno 

Tieni 



T/fw/ m freno. 
Col mio piede 
Non più nodi, 
Non annodi. 
Non più lacci , fer mercede . 
Ttla aurate. 
Ch'in catena 
Senzjt pens 
Mi tenete ì 
Nonptugroppi, 
Non più agroppi , 
Non più lacct , fe volete • 

Amante alla fua Donna . 

OBelUi che m' 'Uccidi 
Con il tuo dolce /guardo , 
Ai ira y mira, ch'io ardo , 
E^tudime tiridi: 
Ahi fiera , ahi cruda , e ria » 
Ferche, dimmi perche 



i6o 

Così tigoni della pena mia ì 
Non fempre no > crudele 

Dime tt riderai, 

forfè mi bramerai 

Vn di, cruda infedele , 

Ahi diffietatay ahi fera 

T er che y dimmi perche 

Così ti godi, ch'io pertefolpera^ 
Sì, sì, perfda^ e c ruda, 

ch'alia miapurafede 

Vorrai donar mercede. 

De' tuoi rigori ignuda ? 

Ahi, n\ ahi non potrai 

Dar 'vita al mio dolore , 

Quando col tuo rigor morto m'haurai. 



F 



Amante parla fra fe flefso. 

Orfennato defire, 

che farai 
idamarqueHa ingrata 

Tor- 
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damerai y 
I^on fia mai; 

N on ardo più dAmor di [degno auttapo. 
Non, nò, nò fuggi, fuggi le pene. 
Fuggi-fuggi l'ardore, 
C he fempre lan^e innamorato Core. 
Infelice , che brami? 
Che più [perii 
Qual t'allettano ( o ftolto ) 
Keipenfieriì 
Non fan veri. 

Non fento più nel fen iAmor il foco. 
Non, nói nò, ft^ggifft^ggigf affanni > 
F^g^h f^ggi i tormenti , 
Che non fi gode in Amoro fi flenti . 
"Tormentato penfierg , 
Che più hrami 
Da queìf empia crudele , 
Che pur chiami, 
£ pur l'ami 

Non arde più non, nò, non fento pena, 

T Non^ 
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Non, no, no, fuggi, fuggi il tuo duolo , 

Tuggi, fuggi il martire , 

Che chifpera in Amor, [fera ti morire 

Amante d' Amore alla Tua 
Donna . 

VAghe Uhra , 
Bei rubini, 
chef f irate nel mio petto. 
Fra quei denti ala baflrini , 
Aura dolce à mio diletto , 
ISeh mirate 
Fer pie tate. 

Ch'io per 'uoi mi di/coloro , 
E fe più fete cor te fi 
lo per 'voi più ftruggo, e moro , 
Dolci detti 
Vaohi accenti. 
Ch'il mio Cor ognhor legate, 
E fra njaga , e dolce doglia 

Dolce- 



Dolcemente mi pagate, 

DehfcorgetCy 

Se 'Volete, 

Ch'io per <voi perdo ilfereno, 
E fe piH [et e corte fi, 
lo per voi più vengo meno . 
Piaghi lumi , 
Beifplendori , 
Che fplendetenelmio Core 
V aga luce di contenti. 
Dolce fiamma, e dolce ardore. 
Deh fentite , 
Compatite, 

Ch'io per voi dif pero aita » 
E fepiu / ete corte fi. 
Più per voi perdo la vita , 



i6i 
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Amante al fuo Core . 

MOriro mifero, ohimè. 
Serica /coprir lefene del mio Core; 
Senz.^ [coprir l'ardore. 
Domo tener celato nel mio fena 
Sotto gelo di tema ti rio veleno. 
Deh non più celar il foco y 

Farla,parìa(mio Cor) che [e fiutaci , 
^ ria morte tid^ giaci? 
J\dal fi najconde Amor nel petto accolto. 
Se più tace la linguai parla il volto . 
farla, parla , infelice , 

Chiedi tofio mercè i pietà, ri foro. 
Che fepiù taci , io moro; 
Deh parla per pietadeomai(mio Core') 
Che j[t chiede in Amor merce d Amore » 



.Amam 



Amante fedele alla fua Donna. 

T'amerò, mio T^' eforo r 
Ne per cangiar dipelofi cangiar loca, 
Adanchera dal tuo foco; 
JE quafimmoiftl mar/no al fero vento 
Staràf %lda mia fede al mio tormento, 
^'amerò ( mio bel Sole ) 

JSTe per crudo deHin di lontananz^ h 
Jidancheràmiafperanz^a; 
E quafiduro faffo al fero orgoglio 
Starà fermo il mio Core al rio cordogli ai. 
fT'^amero ( mio conf irto ) 

Ne per fdegno> o rigor de' tuoi bei rai- 
Il mio Amor cadrà mai; 
E quafialpejlre Adorne, o pietra dura. 
Star a falda al mio Cor la dolce arfura^ 
T^jimero ( mio contentò) 

Neper sìrazJo , che m'^fi, o crudeltade 
Lafciero tttabeltade ; 

E qt'ia- 
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Eqiiafi'vn freddo giaccio ad altro ardore 
Star a fermo il penfìeryfodo il mto Core . 



Dialogo di Filli, e Tirfi. 

Fili. T trfh 0 Tirjt amato. 
Dimmi dimmi qnal fu 
Quelfenfier sìgelatOj 
OndegelaUi tu ? 
Io fcorgo, e fento 
Freddo tormento , 
Gelof a doglia j 
Gelato affanno , 

Dimm'ydimmi(mio Cor)ardo, o mingano t 
Ti r. ardi, 0 Filli mia , 
El tu o gelo fo ardor 
DAmor\ e gelofia 
Gelando arde ti tuo Cor ? 
Queijchettifentt 
Freddi tormenti , 
Son fiamme y e foco 

Del 
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Del Dio hen darò, 

Vme , %Hue ti tuo Cor d'Jmcr piagato . 
Fili O T trft (ohimè) che fia 
S'to ardore che faro 
jimoreGelofiA 
Dunque nel petto haurò ? 

jilnicnpittofo 

Dammi ripofo , 

Eneltuojeno 

Dammi rijf oro ; 

Mira, mtra,ch'io ardo, aghiaccio,e moro- 
Tir. S), sì , mia 'vaga Villi , 
eh' to ti terrò nel [en^ 
E feper me diplli , 
Io per te ^uengo men ; 
Se [enti ardore, 
Jrdod Amore , 

Se tutifiruggiy 
Io mi disfaccio; 

S), sh Fdlh ch'io moro,e ardendo aghtac- 

Filli. 



Filli, eTM . 

O Contenti, 
Otormentif 
Od Amor dolce catena , 
Vaga pena^ 
Dolce ajfanno , 
Lieta doglia , e^ato ardore > 
Seguafigua ogni Cor Vardor d^ Amore. 

IL PINE. 



tavola; deluidili. 

A Minta, anima mia doue ten'vti 

Amor di te fi duole 
Cincia non tidifs^io 
E morto ahi laffa è morrò 
Hogffi, ch'ogifvn s^iiichina 
*0 bella briura;!iia 
O 'iiollro dcirinfemo 
O mia Bella languente 
O G do fìa crudele 
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O fato,o 5teIlc,o del Cclefte Impe 



Pargoletta amorofa 
Perfida dideale 
Straziami pur crudele 
Scinta, e nuda ^iacea 
Tu donni, o bella, e cara 
Vezzofetto , mio bene, 
Vcciduni dolore 

TauoU delle Canzonette , 

AMichivoIe, 150, 
A Dio mie gioie a Dio j 3 6. 
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Ccudel perche fol godi 
Chiami pur ilolto il penfìero 
Crudel,che del mio piangere 
Che dirrai Filli crudele 
Chi mi vede 

Dica pur chi voi, ch*io /la 
Eurilla i tuoi fguardi 
Pilli mia 

Fuggite, fuggite 
Fortunato delire 
Miei lumi 

Morirò , mifero ohimè, 
Ogn'vn mi dice 
Ohiìnebegl'ochirei 
OTirfì,oTir(ì amato 
Ocontend 
O Bella, che mVccidi 
Piangete ochi piangere 
Sù, sucantiaiiìo Amanti 
Se vi credete Amanti 
T'amerò mio Teforo 
Treccie d'oro 
Vaghi lumi 
Vaghi rifi 
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